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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta pomeridiana del
giorno prece.,dente.

P RES I n E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatm~e Alberti per giorni 8.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che i
senatori Cataldo e Grassi hanno presentato
una relazione di minoranza sui disegni di
legge: «Norme in materia di contratti agra-

l'i» (52Q.-Urgenza) e «Disciplina dei con~
tratti di mezzadria e di colonìa parziaria»
(545), di iniziativa dei senatori Cataldo ed
al tri.

Annunzio di sentenza trasmessa
dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, :a
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte costi~
tuzion<1le, con lettera del19 maggio 1964, ha
trasmesso copia della sentenza, depositata
nella stessa data in Cancelleria, con la quale
la Corte stessa ha dichiarato la illegittimità
costituzionale del decreto del Presidente del-
la Repubblica 3 ottobre 1952, n. 1599, in
materia di espropriazione per riforma fon-
diaria (Sentenza n. 34).

Discussione dei disegni di legge: « Norme in
materia di contratti agrari» (520-Urgenza)
e: «Disciplina dei contratti di mezzadria e
di colonìa parziaria» (545), d'iniziativa
de! senatore Cataldo e di ,altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione dei disegni di legge:
« Norme .in materia di contratti agrari» e:
« Disciplina dei contratti di mezzadria e di
colonia parzia:ria », di iniziativa dei senatori
Cataldo, Grassi, Alcidi &ezza Lea, Bergama~
sea, Bonaldi e Palumbo.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Onorevoli coHeghi, il Governo, anneUen~

do grande importanza a questo disegno ill
legge, ne ha vivamente sollecitato la di~
scussione; vedo però che non è presen~
te alcun Ministro. Cruedo pertanto al pri~
ma oratore iscritto a parlare, senatore Gras~
si, se, data la presenza dell'onorevole Sotto-
segretario, intende ugualmente iniziaI1e il
suo discorso.

GR ASS I. Senz'altro, signor Presidente.

~:.' ,:~ j'
'. :L"J<'

, ..

CATTANI,
per l'agricoltura
ficare l'assenza
gradi...

Sottosegretario di Stato
e le foreste. Vorrei giusti~
del ministro Ferrari Ag-

P RES I D E N T E. Sappiamo benissi~
ma perchè è assente: il Ministro si è scu~
sato con noi direttamente con molta corte~
sia e con molta ,correttezza.

C A T T A N I, Sottosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. Il ministro
Ferrari Aggradi si trova attualmente alla riu-
nione di Hruxdles; tale riunione avrebbe po-
tuto essere anche rimandata, se non si fosse
trattato di discutere una cosa tanto impor~
tante, come la questione dei prezzi dei ce-
re ali.
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P RES I D E N T E. SiamO' perfetta~
mente d'accordo e il ministro Ferrari Ag~
gradi è pienament'e giustificata; nan sono
giustificati gli altri colleghi che nan sona
venuti a sastituirla.

Il senatore Grassi ha facaltà di parlare.

G R ASS I. Onarevali calleghi, agni leg-
ge deve perseguire ev,identemente una scapa
e deve cantenere in sè tutti gli elementi e
tutti i mezzi migliari e ipiù efficaci per rag~
giungere quella scapo.

Qual è la scapa che il Gaverna, praponen~
da questa disegno di legge, intende raggiun~
gere? Evidentemente un migliaramento so~
dale ed ecanamica dei mezzadri. Più esatta~
mente, ca'l'reggiama noi, un migliaramento
della praduzione ,ed una ecanamidtà della
gestiane, dai quali elementi saltanta è pos~
sibile raggiungere un più deViata tana sa~
dale dei lavaratari.

Rispande, il disegna di legge n. 520, a tali
indeclinabili pr'esupposti? RispondiamO' net~
tamente di nO'. Soggiungiama, anzi, che essa
indubbiamente peggia:mrà le candiziani at~
tuali dei mezzadri.

Nan è invera portandO' al 58 per centO'
la ripartizione dei pradatti a favare dei mez~
mdri che si migliorerà tangibilmente il loro
reddito annuo netta perchè la :realtà vera è
oggi e sarà domani, se nan si cambierà in~
dirizzo per la mezzadria cOlme ,per qualsiasi
altra forma di conduzione agraria, che man~
ca un df,ettiva, un concreta, un apprezzabi~
le redditO' da dividere. Migliarare di un 5
per centO' un nulla o quasi nulla nan ha
alcun significatasastanziale dal punta di vi~
sta ecanomica e quindi sociale; può rappre~
sentare anzi una ingiusta parificaziane tra
paderi di diversa praduttività ed ha saltanta
una funziane specificatamente politica: quel~
la di pater prapagandare alle masse, e quin~
di agli elettari che si è riusciti a strappare
ai padroni, aimpitalisti ~ diciamO' la pa-
rola che si usa nelle piazze ~ ai reazianari

ben un 5 per cento in più dei prodotti, di~
straenda casì l'attenziane dei mezzadri dal~
le canseguenze 'ecanomiche, dandO' la spe~
ranza che patranno dirigere essi il lorO' po~
dere e facendO' lara balenare il miraggiO'
di divenire propdetaJri delJa terrà che calti~
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vana. Ma si sottace naturalmente che i ri~
sultati ecanamici cancreti e quindi anche
quelli saciali sarannO' diametralmente appo-
sti. Con questa legge, infatti, viene pratica-
mente Ispezzata l'unità del camplesso azien~
dale mezzadrile che è generalmente farmata
da più poderi uniti tra lara per fini econa~
mici o calturali in una sala grande a media
azienda sotto la direz1iane del cancedente e
quindi can una visione organica delJa ge~
stione agricala di tutta l'azienda nel sua
camplessa, vuoi per le calture da appartare
nei paderi che, se più adatte, danna dei
pradatti maggiari a miglia'l'i; vuai per i mez-

.

zi di caltura Sipecialmente meccanici che pa-
tranna esseI1e ridatti al pura necessario per~
chè razionalmente usati pTima nell'una e pO'i
nell'altra podere; vuai per i mezzi di rac~
calta; vuoi per la politica delle vendite dei
prodotti; vuai, infine, per le spese generali
che natoriamente sana inversamente pra-
parzianali, nell'industria come nel commer~
cia, e casì anche nell'agricaltura, alJa mas~
sa dei prodatti. A nulJa sana s,ervite le da~
laras,e esperi'enze del passata. Ricordo quan-
to è avvenuto nella mia Lombardia e in
genere in tutta la zona irrigua dopo la gran-
de guerra 1915~18, quando la trasrformazia~
ne ecanomica che ne seguì ha castretta malti
dei maggiori proprietari fandiari a suddivi~
dere e vendere alcuni o tutti i lara fondi,
rompendo così necessariamente l'armonicità
del lara ,comprensario irriguo che fu neces-
saria sastituire can cansarzi od utenze ir~
rigue sempl'e assai castase e dispendiase,
come sano anche .le poche che funzionanO'
alla meno peggiO', e sempre causa di nume~
rasi, interminabili, costosi giudizi sul diritto
delJe acque, non ancara oggi sopiti anche
se da allora sona trascorsi ben oltI1e 40 anni.
Oggi, infatti, abbiamo ancora in carsa cause
sul diritto delle acque, dopo 40 anni che il
camplesso aziendale è stato suddivisa.

La stessa danno è derivata nelJa zana col-
linrare della )3rianza, del Comasco, del Va:re~
satta ~ io paria unicamente delle zone che
conosca ~ dave grosse aziende costituite da
20, da 30 famiglie calaniche, con un con~
tratto tipico che traeva la parte migliore dal
cantratta d'affitto, dal contratta a generi,
dal cantratto a mezzadria, furonO' dapprima
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sostituite con singoli contratti d'affitto, spez~
zandosi così l'unità aziendale, e posda ne
fu suddivisa anche la proprietà, immiseren~
do l'agricoltura di quelle zone in cui più non
esiste unicità di azienda, malgrado qualche
fortunato ma non seguito esempio di rico.
stituzione fondiaria ed agraria.

Si dice che dò sia dovuto all'industrializ~
zazione di quelle regioni. Può esseDe vero,
ma soltanto in parte, perchè 60 anni or so~
no esse non erano ,industrializzate o vede.
VianO appena iniziato il processo di indu~
strializzazione, eppUlfe già cominciava il de~
cadimento dell'economia agraria non più di.
retta secondo la visione di un interesse di
gestione aziendale complessiva, ma ridotta
alle sole immediate necessità e ai rischi del~
la famigHa diiretto~coltivatrice.

Ma senza riandare nei tempi, basterà ri~
cordal'e le recenti esperienze delle v'arile I1i~
forme agrarie che nel deoennio scorso hanno
deJiziato il nostro Paese. Non sono qui a ori~
ti care i risultati tecniciraggiuntJi eon quelle
riforme. Conosco, per di:r~etta esperienza, co~
me anni or sono appariva la piana di Nica~
stro e quella di Metaponto; conosco quale
era la Maremma o il Delta padano, e so co~
me oggi sono stati tmsformati. Ma conosco
anche ~ e potrei documentarlo ~ i disa~

strosi risultati economici, non solo con rife~
rimento aUe centinaia di miliardi di capita~
le sperperato ~ e su dò un giorno, non
oggi, in questa sede, avrò l'onore di intratte~
nermi ~ ma in rapporto ai costi attuali di
quella produzione agricola non sufficiente
neppure a pagare le quote di ammortamento
di interessi dovuti allo Stato e a mantenere
la famiglia dei lavoratori che, delusi ed av~
viliti, abbandonano quelle terre coperti di
debiti.

Il grande errore, che difficilmente, e .co~
munque con grande dispendio, potrà essere
rimediato, è dovuto all'eccessivo fraziona~
mento dei poderi e alla mancanza di un in~
dirizzo aziendale di più Ipoderi. Si è ritenuto
allora ~ e sembra si ritenga ancora oggi ~

che due o tre ettari di terra, con la relativa
singola casetta, potessero assicuraI1e una
produzione agricola economica. Ma questi
sono sogni, onol'evoli colleghi, sono roman~
ticherie! Si confonde la coltivazione conside~

rata come impiego di tempo libero dell'ope~
mio con la vera produzione agricola eco~
nomica.

Non sono qui a difendere quei proprietari
fDndiari che non adempiono alle loro fun~
zioni e tanto meno gli arricchiti del,1eguerre
e dei dopoguerra che hanno visto nella p'ro~
prietà fondi aria soltanto un mezzo di ga~
ranzia di valuta, totalmente dimentichi e
ignoranti che la proprietà fondiaria non è e
non deve essere una semplice Cassa di ri~
sparmio per salvezza di valuta, bensì un al~
tra dei fattori della produzione agricola; la
forza capitalistica, cioè, che promuove con
i suoi investimenti il migliorramento 'e 1'am~
modernamento delle sistemazioni e degli im~
pianti immobiliari, non altrimenti della CDn~
duzione agricola che provvede agli investi~
menti capitalistici della gestione, dalle scor~
te vive alle scorte morte, ai mDderni meoca~
nismi che riducono la fatica dell'uomo e r'en.
dono più economica l'azienda; investimenti
capitalistici che, pur di diversa naturae sco~
po, possono entrambi consistere in una sDla
persona fisica e giuridica.

Ma non posso non ricordare i meriti dei
molti proprietari fondiari che, con enorme
sacrifido, con forti rischi, con poco profitto,
specialmente in confronto ad inv.estimenti
capitalistici d'altra natura, hanno radical~
mente trasformato e reso produttive intiere
zone. Non posso dimenticare la grandiosa
rete irrigatoria lombardo~piemontese dovuta,
e tuttora mantenuta con gravi sacrifici, ad
investimenti capitalistici totalmente privati.
Non posso dimenticare la sistemazione fon~
diaria a marcite che ora la rapacità fiscale
vorrebbe mortificare, e soprattutto non pos-
so dimentioare che laddove la proprietà fon~
diaria ha adempiuto alle sue funzioni, in
piena armonia con la conduzione agraria,
abbiamo ancora oggi risultati economici ap~
prezzabili e, malgrado il tanto, il troppo con~
clamato disamoJ:1ealla terra, numerosi sono
gli imprenditori agricoli le cui famiglie con~
ducono da secoli lo stesso fondo.

Questi sono gli esempi da meditare ,e da
seguire, con gli opportuni accorgimenti ed
adattamenti alle condizioni delle svariate zo~
ne agricole del nostro Paese. E gli adatta~
menti sono possibili purchè si vogliano, pur~
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chè siano indicati, consigliati, spronati, an~
zichè profondere mezzi finanziari pubblici
per ottenere la polverizzazione dell'azienda
agricola, che è sinonimo dell'immiserimen~
to economico della nostra agricoltura, an~
zichè perdersi nel divieto di nuovi con~
tratti mezzadrlli, di cui all'articolo 8 del
progetto di legge in esame, della cui le~
gittimità costituzionale dubito molto e della
cui inopportunità e contraddittorietà sono
convinto, perchè se il contratto di mezza~
dria fosse V'eramente Drmai superato mOlri~
rebbe da solo; e se per avventura per gli at~
tuali legislatori fosse antisDciale o contrario
alla morale e al buon costume in senso lato,
o all'economia nazionale, si dovrebbe avere
il coraggio di vi,etaJr1o anche per i rapporti
in corso.

È evidentementecont~addittorio vietare
nuovi contratti mezzadrili ma continuare a
consentire sine die, perchè non c'è nessun
termine, quelli vecchi.

Si dice che in questi ultimi tempi il con~
tadino abbandoni la terra: ma quali conta~
dini lo fanno e quali ne sono le cause vere?
Questo è il punto da indagare e da risolvere.
La realtà è che la vera causa sta nell'enorme
differenza di reddito e di sicur:ezza di red~
dito a raffronto cOoni lavoratori dell'indu~
stria e del commercio. Questi, allo scadere I

di ogni settimana o di ogni mese, percepj~
scono la loro mercede senza a'lcun rischio;
hanno quindi una certezza nell'avveEire. Il
loro lavoro si riduce normalmente 'alle otto
ore, e hanno ,la giornata festiva settimanale.
Le IDro assistenze sDciali sono maggiori, Il
loro tono di ,vita è indubbiamente migliore,
e nella generalità l'opinione pubblica, spe~
dalmente quella femminile ~ perchè le gio~
vani donne non vogliono sposare contadi~
ni ~ considera ancora l'operaio come ap~
partenente ad una categoria superiore a
quella del contadino. Per questi, invece, non
vi è e non può esservi akuna limitazione
delle ore e dei giorni; non vi è alcuna cer~
iezza dei .redditi che, in ogni oaso, non per~
vengono 10roOa scadenze fisse, ma alla rea~
lizzazione dei raccolti se, quando e neJJa
misura in cui l'andamento stagionale, le ma~
lattie delle colture, la variabilità del mercato
lo consentano.

Essi hanno il grave problema del volano
finanziario neoessario per il ciclo produttivo
con i relativi indebitamenti ed interessi; han~
no nncognita tributaria ognor crescente,
malgrado tutte le promesse al r,iguardo;
hanno previdenze inferiori; debbDno, il più
delle volte, condurre vita iSDlata in sperduti
casola:ri. Dopo di che vi meravigliate che i
contadini, dai mezzadd ai coltivatori ,dil'etti,
proprietari o ,affittuari delle terre che Iavo~
rana, le abbandonino?

Ricordiamo, onorevoli colleghi, che, a tor~
to o a ragiDne, la grande molla che consiglia
e muove l'uomo nelle sue decisioni è la oer~
tezza dell'avvenire, è la sicurezza di un red~
dito per sè e per la propria famiglia, è l,a
aspirazione a una vita più confDrtevole e me~
no gravata dal ~)eso del lavoro. Vi sembra
proprio che regalave al mezzadro un cinque
per cento di un reddito netto nullo o quasi
nullo, aumentandogli i rischi della produ~
zione ed esponendolo ai maggiori oneri fi~
nanziari, possa indudo a una vera passione
per la terra?

A questa situaziDne fanno generalmente
ecoezione i salariati ,agricoli nelle grandi e
medie aziende che, .se onestamente conside~
riamo tutti i vantaggi, anche non appaJ:1enti
(dalla casa gratuita ai polli, al mangime per
il maiale domestico, ,al quantitativa giorna~
liero di latte per la famiglia, alle correspon~
sioni gratuite di prodotti del fondo), godono
di condizioni economiche non molto infe~
riori a quelle degli operai, e come essi nOon
affrDntano alcun 'rischio e godono di una cer~
tezza nell'avvenire almeno !prossimo.

Se la politica, specialmente quella di oggi,
avesse una logica, sarebbe da pensare che il
legislatore doV'rebbe cercal1e di aumentare e
di favorire le grandi e medie aziende che sole
possono produrre Dggi a costi inferiori o a
condizioni migliori per i lavomtori, special~
mente se si tiene presente ohe il salariato
lavora, esso pure, le atto ore, mentre il col~
tivatore diretto D il mezzadro danno indub~
biamente maggiori prestazioni; che sole pos~
sona essere veramente e convenientemente
industrializzate e competere con le produzio~
ni estere già da anni fortemente industriaHz~
zate; che sate pDssono eliminare llìischi e dare
ai lavoratori una certezza di avvenire e una
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costanza di vita; che sole passO'no c~eare
l'operaio agricolo facilmente equiparabile al~
l'operaio dell'industri,a.

Le 10'ro condiziani, è vero, specialmente
quelle della casa, debbono essere migliorate;
ma tutte le volte che il Governo ha dato, e
non soltanto promesso, vere e sostanziali
possibilità di finanziamento, esse sono già
state migliorate.

Mi spiace non sia presente il ministro Fer~
rari Aggradi perchè di persona ha pO'tuta
vede,re cosa si è fatto con certe facilitazioni
concesse dal ministro Colambo otto o dieoi
anni OIYsono. Questa è la strada da seguire
per impedire la fuga dalla terra, per ridare
all'agricoltura italiana possibilità di vita.

Invece si vuole aumentare la piccola, mi~
nuscola azienda che oertamente è antieco~
nomica, ,e tutti ne sono convinti. Si vuol,e
strappare l'ultimo filo che riuniva tra loro
i poderi in una sola azienda mezzadrile la
quale aveva la capacità, o quanto meno la
possibilità, di una conveniente trasforma~
zione in azienda industrializzata. Si vogliono
creare nuove, piccole unità mezzadriH auto..
nome ,e nuovi, piccoli, minuscoli coJtivatori
il cui avvenire è già segnato.

Lo indioa, nella sua tragicità, quanto è
avvenuto ed avviene nei oomprensori di ri~
forma. Si obietta ,ohe sono pronti, che stan~,
no per essere varati, gli Enti di sviluppo i
quali, attraverso funzionari dello Stato, do~
vranno dirigere, spranar,e, aiutar,e, magari
attraverso cooperative o cansorzi, i piccoli
coltiViato.ri verso una produzione economica
e migliore.

Ma credete voi, onorevoli colleghi, alla
funzione e ai promessi risultati ecanomici
di questi nuovi enti che soffocheranno an~
cara più l'agricoltura italiana? Non avete
mai fatto un calcolo di quanto gravano an~
nualmente sulla gestione agricola gli Enti
di r1forma, che degli Enti di sviluppo sono
i precursori? Non avete mai considerato,
onoI'evoli colleghi, che gli oneri di funziona~
mento, oggi degli Enti di riforma e ancora
più domani degli Enti di sviluppo, superano
il complessivo reddito netto di oggi, e ancor
più di damani, dei coltivatO'ri diretti?

Giarni orsO'no, ,esaminandosi ,alla Com~
missione di agricoltura un disegno di leg~

ge che assegna parecchie decine di miliardi
agli Enti di sviluppo, non ancora esistenti,
ci si spiegò esseJ1e vero che gli Enti di svi~
luppo ancora non esistono, ma che era in~
teresse di 'poter mantenere in vita ,ed assi~
curaI'e ai nuovi Enti la massa di personale
degli Enti di riforma.

Ma, a parte la triste, la avvilente constata~
zione del modo, della legalità con la quale
si amministrano i denari dei contribuenti,
destinandoli ad Enti oggi inesistenti, si ebbe
una precisazione, da parte di un eminente
collega della maggioranza, e cioè che presso
gli Enti di riforma si avevano e, più

°
me~

no legittimamente, si hanno oggi, due grandi
categorie di funzionari, quelli tecnici e quel~
li amministrativi; che i primi erano veramen~
te t,ecnici valO'rosi, che meritavano (utti i 'ri~
guardi; che i secondi no,n avevamo mai fatto
nulla a paco più di nulla per la riforma
agraria, ma servivano per la propaganda di
un partito di maggioranza. Quel partito vole~
va evidentemente assicurarsi la continuità
della propria propaganda a spese deHo Sta~
to; e altrettanto evidentemente, un altro pare
tito, sempre della maggioranza, con gli Enti
di sviluppo vuO'le assicumrsi un'altrettale
propaganda, uniti entrambi nei compromes~
si di sottobanco e disottogoverno.

Ha dunque uno scopo esclusivamente po~
litico e non di economia agrkola la legge
che oggi esaminiamo; ma della peggiore po~
litica: quella di partito a spese dello Stato,
allo scopo di predisporre le più sicure con~
diziani e il maggiO'r mat,eriale per la più
ampia operazione della stessa natura, degli
stessi scopi degli Enti di sviluppo.

Ma noi e tutti calO'ro che veramente vo~
gliono il progresso della nO'stra agricoltura,
che sono pensosi esclusivamente degli inte~
ressi di tutti coloro che dalla agricoltura
traggono ragione di vita, non voteremo cer~
tamente una legge che ripartirà la miseria,
che accrescerà la miseria. (Vivi applausi dal
centro~destra) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Ferretti. Ne ha facoltà.

FER R E T T I . Onarevole Presidente,
, anarevoli colleghi, devo cominciave con una
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pregiudizi aIe di carattere pracedurale che
creda interessi tutta. H SenatO'. Anche quan~
da discutemmO' i pravvedimenti anticangiun~
turali ci siamO' travati in una situazione ana~
loga a quella che denuncerò; ma, essendO'
andati di male in peggio, questa voha il Par~
lamento è appaTso ancor più sottovalutato.
E ciò, in un regime parlamenta're, è veramen~
te molto grave.

Per la rifarma dei patti 'agrari si intesero
prima fra loro i quattrosatrapi di questo
nuova regime politico, oioè i quattro segre~
tari dei partiti al Gaverno. Un po' di demo-
crazia c'è, in Tealtà, perchè il Partito 'repub~
blicano, nabilissimo di tradizioni (e lo dico
sinoeramente, perchè non dimentico la pr'e~
dicazione di Mazzini, il solo, nello scorso

secolO', ad opporsi al marxismo e a vati~
cinare quell'Europa unita che sola oggi si
spera di realizzare) ma piccolo, piccolissimo
di consistenza, conta quanto la Democrazia
oristiana. (Commenti). I quattro ,satrapi si
sono, dunque, riuniti e, in virtù della parti~
tocrazia, hanno deciso quello ,che c'era da

fare. Poi, come Governo ombra ma ben cor~
poruto (ilarità), hanno detto al Governo uf~
ficiale ~ che non è ombra, ma che non
per questo è più visibile e sensibile, e che

evidentemente teme tutte le correnti d'aria
~ di Ipredisporre n disegno di legge nei ter~
mini da loro indicati.

Il Consiglio dei ministri, però, deve aver
fatto qualche modi,fìcaziane; o, comunque, il
testo approvato in quella sede non è pia~
ciuto ai quattro padroni, ai quattro capi
dei partiti, che hanno preso la loro rivincita
dando ordine ai ,loro uomini di modificare
in sede di Commissione il testo governativo.
(Cenni ,di din,iego del selnatore Militerni). iOh,
so che avete agito in piena indipendenza,
ma figuratevi se ci credo! Sono pronto a
credere a tutto ma non che lei non abbia
abbedito ad ordini di partito.

Questa è una curiosa democrazia, in cui
un'ibrida maggioranza fa tutto quello che
vuole, e noi ci sfoghiamO' solo a parole.

Comunque, in Commissione si sono 'ripresi
la rivincita, i partiti, perchè hanno fatto
fondamentali variazioni e aggiunte; ed io
dimostr'erò ~ e spero con la vostra benevola

attenzione di convinoervi ~ che alcune delle
norme aggiunte sono inattuabili.

Dunque, 'a noi viene offerta questa mine~
stra prepaTata da tre cuochi e ci si dice:
« O mangia're questa minestra, o saltar que~
sta finestra ». C'è una terza soluzione, però:
non si mangia la minestra, non si salta la
finestra, ma si dioe « no » almeno a una par~
te di questo provvedimento.

La seconda pregiudiziale è di carattere,
per così dire, interparlamentave.

Siamo di fronte a un complesso di quat~
tro leggi agrarie: una, la n. 518, che riguar~
da il riordinamentO' delle strutture fO'ndia~
rie; una, la n. 519, r;elativa agli Enti di svi~
luppo; una, la n. 520, quella che ora discu~
tiamo; e ve ne è poi una quarta che si inti~
tala: «Provvedimenti tributari per l'a.gricol~
iura ».

Mi spiace, onoI1evole ministro Reale, che
a lei tocchi di ascoltare questafiJ1ppica che
non la riguarda; ma il ministro Fer!rari Ag~
gradi ha presentato questa quarta legge agra~
ri,a alla Camera dei deputati e non qui, e
chissà poi perchè!

Nella sua velazione, il Ministlro dell'agri~
ooltura dice: «Non solo questo provvedi~
mento è ispirato da una mgione:vole consi~
derazione delle difficoltà di natura strutturale
che l'agricoltura 'attraversa, ma anche tiene
presenti le notevoli modifioazioni che sono
intervenute Inel processo di distlribuzione del
reddito. Da molto tempo tale processo distri~
butivo porta ad un velativo aumento della
remunerazione del lavoI'o, connesso ad una
relativa diminuzione della quota di red";'

,

che va al capitale fondiario. Il ,fenomeno
si è notevolmente accentuato in questi ulti~
mi tempi. I recenti provV'edimenti legislativi,
come quelli 'relativi ai ,contlratti agmlri ~ il

disegno di legge n. 520, quindi, che stiamo
discutendo ~ con 'particolare riguardo alla

mezzadri'a ed alla colonia parziaria ~ quin di

ad abundantiam, è proprio questo! ~ si

sono, in sostanza, inseriti in un movimento
,evolutivo che già opeI1ava in tal senso ».

Ora, il ministro Fen:1rari Aggradi, che pure
è l'opposto del demagogo, in quanto uomo
quadrato, positivo, ben preparato, qui però
è caduto in piena demagogia, perchè ha vo~
Iuta dire alla pubblica apinione: «Badate,
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noi togliamo quakosa ai pr.oprietari di ter~
re, però li rricompensiamo con urn alleggeri~
mento fiscale ».

~ allora, onorevoli colleghi, vi farò fare
due risate leggendovi le ciBre della modera~
zi.one fiscale di questo Governo di centro~
sinistra!

Il nostro Militerni ha reagito quando gli
ho detto che obbediva al partito; ma questa
è la sorte di tutti! Chi appartiene a un par~
tito obbedisce al partito, altrimenti, caro
mio, si è buttati fuori! (Interruzione del se~
nato re MiJliterni). Comunque è certo che lei
av,eva den~ ,istruzioni come relatore; vorrei
vedere che non lie avessero dato delle istru~
zioni !

Dunque, il nostro brav.o Militerni ci ha
dato, nella sua relazi.one ~ che è piena di

affIato umano, e finisce con quella rievoca~
zione di un'alba in ,cui i contadini, come in
un quadro di Millet, stanno iniziando la lo~
ro fatica con ,lo sfondo del sole che sorge
(ed è bellissimo, questo interessa anche a
voi, un p.o' di sole dell'avvenire ci sta sem~
pre bene) ~ il senatore Militerni, dicevo,
ci ha dato cifre mo'lto ,precise. Fra le altre,
questa: il 17 peroento della campagna ita~
liana è in regime mezzadrile.

Nella ,sua relazione vi è anohe uilla tabella
relativa all'importo dei prodotti vendibili
realizzati nel 1962. Secondo dati ufficiali esso
ascende a 4.196 miliardi. State attenti, ora,
perchè qui viene il bello! Su 4.196 miliardi,
il 17 per cento dà 713 miliardi e 320 milioni
prodotto in zone mezzadrili. Badate questo
è un ealuolo in difetto perchè gran parte
dell'altro 83 per cento è rappresentato da
zone montane dove c'è un minor reddito.
Quindi probabilmente il reddito delle zone
a mezzadria è superiore a 713 milirurdi e 320
milioni. Ma prendiamo le statistiche ufficiali;
abbiamo tanta ragione che non è il caso di
andare oltre. Dunque, i proprietari a mez~
zadria, perdendo il 5 per cento del loro red~
dito, hanno un minore introito di 35 mi~
liardi e 650 milioni. Volete ora sapere quan~
t'è l'alleggerimento fiscale che si dà a que~
sti proprietari? Ce lo dice il nost'ro bravo
Ferrari Aggradi nella legge che ha presen~
tato alla Camera. L'imposta fondiaria perce~
pita dallo Stato ha reso nel 1962 7.456 mi~

lioni; quindi dice lui, noi Governo riducen-
dola dallO al 6 per cento diamo una mode-
razione di 3 miliardi. Ed io aggiungo che il
17 peroento di 3 miliardi è pari a 510 mi~
lioni. Ecco perchè, onorevole Reale, io non
invidio la sua posizione di rappresentante
del Governo, il quale deve, cifre alla mano,
riconoscere che la minoJ1e entrata ~ per i
proprietari a mezzadria ~ di 35 miliardi e
650 milioni, compensata con un aHeggeri~
mento fiscale di 510 milioni, meno che un
settantesimo, rappresenta un atto di pura
demagogia. Sarebbe invece veramente il ca-
so di parlare sul serio di queste cose; non
si può continuare a ridicolizzare, a trattare
con questa leggerezza, con questa incompe-
tenza, un problema fondamentale come quel-
lo dell'agricoltura perchè voi sapete meglio
di me che da essa dipende tutta 1'economia
nazionale. La stessa America così Irioca indu-
strialmente non potvebbe essere l'America
che è, non avrebbe potuto avere lo sviluppo
che ha avuto, se non avesse trovato il pun-
to di partenza, la base, in una grandissima,
colossale agricoltum.

I! bello è che Ferrari Aggradi, sempre in
questo quarto provvedimento agricolo, di-
ce che si è ritenuto di decidere questo
prelievo di 3 miliardi sul bilancio di 5 o 6
mila miliardi dello Stato perchè non si vo~
levano turbare quelli degli enti locali. Ora,
è vero che siamo tutti d'accordo che l'auto~
nomi a degli enti locali è un fatto dal quale
nÙln si può tornare indietro. Del vesto, un
tempo si chiamavano addirittura enti au~
tarchici; quando il senso dello Stato era svi~
luppato fino, ,secondo alcuni di voi, all'asso-
lutismo, questi enti si chiamavano, ripeto,
autarchici. Dunque si riconosceva loro que~
sta autonomia, anzi un'autarchia che è qual~
cosa di più di un'autonomia. Però oggi que~
sti vostri amici che amministrano gli enti
locali, nel 1963, hanno ,fatto registrare un
passivo globale di 882 miliardi. Se si p:ren~
dono i risultati del secondo semestre del-
l'esercizio statale 1962~63 e quelli del ptJ:'Ì~
ma semestJ1e dell'esercizio 1963-64, si ha che
il disavanzo statale nello scorso anno è stato
di 520 miliardi; quindi il deficit degli enti
locali è risultato di gran lunga superiore.
E siccome, onorev.oli ,rappresentanti del Go~
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verna, vi siete messi giustamente, almeno' a
parole, su una linea palitioa di restriziane
della spesa, di controllo della spesa, non di~
co della lesina ma almeno di una parsimo~
nia legittima e daverosa in certi momenti,
dico: è giusto che usiate tutti questi riguar~
di agli enti locali? Ecco ora come sono divisi
gli882 miliardi del passivo: le Regioni 48, le
Provincie 176 e i Comuni 658. Attualmente
le Regiani sona 4 e san passive per 48 mi~
liardi che qualcuno poi pagherà: quando le
Regioni, delle quali si discute oggi alla Ca~
mera, saranno estese a tutta l'Italia (qui la
politica non c'entra, è soltanto questione di
conti) chissà a quaLe passivo -arriveremo, cer~
to sUiperior-e di molto ai mille miliardi.

Il ministro Ferrari Aggradi, nella rela~
zione al disegno di legge n. 1284, tra
l'altro dice: non basta questa enorme
concessione che noi facciamo riducendo
l'imposta dominicale dal 10 al 6 per cen~
to; noi facciamo anche delle agevolazio~
ni per il trasferimento dei fondi rustici. Ma
su quali beni voi fate questa moderazione
di imposta di registro? Perchè ci sia la mo~
derazione di imposta di r-egistro bisogna che
si tratti di un acquisto fatto a scopa di bo~
nifica di terreni, quindi si tratta di un pl1e~
mio che si dà a coloro che hanno. delle ter~
re mal tenute, e questa non succederà cer~
to per le terre a mezzadria che proprietario
e mezzadro da secoli hanno' migliorato e
quel che c'era da fare lo hanno fatto.

E altresì prescritto che prima dell'acqui~
sto si faccia una Delazione all'!s,pettorrato
agrario in cui sia esposto dettagliatamente,
con disegni e preventivi, quali opere si in~
tendono attuare sul fondo da aoquistare. In~
somma l'aspirante compratore deve sapere
in precedenza tutto quello ,che c'è da fare
su di un fondo che non è ancora suo.

E giusto, pai, che si prevedano delle san~
zioni per ogni violazione di legge, ma qui
mi sembra che si calchi un po' t'roppa la
mano quando' si stabilisce che colui che si
è impegnato a fare determinate opere in un
certo periodo di tempo e non le fa, deve pa~
gare non solo la tassa normale ma una so~
prattassa pari al doppio di quella normale.
Qui siamo addirittura all'inquisizione! La
penale prevista è tale che uno, per il timore

di non poter eseguire una -certa apera, ma~
gari per cause di forza maggiore, non si ar~
rischierà mai a comprare un pezzo di terra
coi benefici previsti dal disegno di legge
n. 1284.

Ma il ministro Ferrari Aggradi ha voluto
farei ridere, -rasentando la farsa, là dove
dice che «questa alleggerimento della tassa
di trapasso è molto importante in quanto
la situazione odierna è caratterizzata da un
notevole dinamismo del mercato .£ondiario }),

e prosegue affermando che « nuove forze af~
fluiscono all'agricaltura})! Ci sembra pro~
prio di assistere ad una di quelle 'riviste tea~
trali in cui si Ifa dell'ironia su determinate
situazioni! Se l'onorevole Ministro mi tro~
va qualcuno che vuole per esempio compra~
re la mia terra, gliela do al prezzo che vuo~
le! Oggi nemmeno a regalarlosi può alie~
nare un pezzo di terra; altro che dinamismo
del mercato fondiaria! È chiaro pertanto
che voi fate tutte queste leggi per arriva:re
all'espropriazianedei terreni: ma allora di~
tdo francamente, e tutti saranno felicissimi
di darvi la terra perchè oggi come oggi essa
è un onetie per chi la possiede. Prure che sia
una colpa l'aver comprato IUnpezzo di terra
o averlo ereditato, mentre altri hanno inV1e~
stito i propri risparmi in aziani industriali
o hanno addirittura partato i propri capi~
tali all'est-ero. In fando il capitale investito
nella terra è quello più legato alle sorti del~
la Nazione, è quella che ha P1Ù fede in essa,
perchè tutto quello che si guadagna resta lì
e spesso viene reinv-estito in miglioramenti.
Quindi questa lotta -acoanita aHa praprietà
fondiaria è verament,e inconoepibile da par~
te di un Governo che abbia il senso della
giustizia! (Approvazioni dall' estrema de~
stra).

Voi av,ete predispasto queste leggi agrarie
~ e parlo specialmente di quella in esame ~

dicendo che volete migliorare le sorrti della
agricoltura, ma a me pare che nell'agrical~
tura, come in qualsiasi altra fOlrma di atii~
vità, prima si deve cercare di aumentaJ:1e la
produttività e il reddito., e pai pensare al

I modo di distribuirlo; se no, distribuite la
passività, distribuite la miseria.

È inutile che speriate -con il 5 per cento
in più di ferma:r;e i mezzadri sulla terra; se



Senato delìa Repubblica ~ 7069 ~ IV Legislatura

131a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 20 MAGGIO 1964

ne vanno lo stesso, ,questa è la realtà. Non è
il 5 per cento in più o in meno che risolve
la questiane, bisogna che ci sia una ,cony:?
nienza a rimanere sulla terra, sia per il ca~
pitale impiegato sia per ,u }avo1ro. Chi dà il
denaro ,e chi dà il sud,ore della fronte vuole
aver,e una ricompensa per questo denaro e
per questo ,sudore. E, dpeto, il 5 per cent'O
in più o in meno di qua o di là non risolve
nulla.

Il collega, e se mi permettete lo dico sill1~
ceramente, l'amico Militerni ha fornito dati
precisi, documentati; è un uomo di studio,
un uomo serio e ha portato in questa If'e~
lazione un sentimento, come gli è consue~
to, umano in genere e cristiano in spe~
cie. È un uomo che crede a quello che dice,
a quello che sorive e per questo è rispett':'
bilissimo ed anche in questa polemica di
carattere politico non posso non riconoscer~
lo con piena convinzioiO!e. Ma ,secondo me
egli sbaglia quando dice nella sua relazione
che la legge in ,esame raggiunge questi due
scopi: unafinaHtà produttivistica e una 'fi~
nalità s.ociale.

Finalità produttivistica: amico Militerni,
ma rcome può dido? Lasci, invece, dire ad
un agricoltoJ1e che conosce ,la terra ,come la
conosce il collega Grassi, come 'la conoscono
molti di noi che ,siamo appassionati aHa ter~
l'a, che se noi sopprimiamo il contratto
mezzadrile il problema più impartantre in
questo momento, quello zootecnico, non lo
risolviamo più. Perchè? Perchè la stalla mez~
zadrile ha queste caratteristiche (special~
mente oggi che dappertutto c'è la luce elet~
triea, ci sono le mangiatoie automatiche e
non c'è più bisogno di portare faticOrsamen~
te l'acqua come un tempo): è di poca fatica
p~r la famiglia contadina e dà ad essa un
cospicuo reddito. S'Otto altre forme gli alle~
vamenti zOrotecnki è difficile possano ri,sul~
taJ1e remunerativi.

Molti hanno tentato, quando se ne sono
andati i mezzadri, di fare delle Sltalle di fat~
toria. Fare stalle di fattoria implica una spe~
sa, anche per fattorie medie, di molti mi~
lioni perchè bisogna costrnire uno stabile
bene aereato, fatto con tuHe le :regole del~
!'igiene e, vicino ad esso, un silos per la rac~
colta di fomggi nell'epoca buona, f.oraggi che

poi salianno adopemti nel periodo inverna~
le; e bisogna trovare una o due persone
esperte da retribuire ciascuna con 2.500 lire
al giorno, perchè guardino queste stalle.

Molti hanno tentato, ripeto; ma molti, do~
po aver 'speso vari milioni, hanno chiuso ,Le
stalle perchè antieconomiche. Voi mi rispon~
derete: ma se noi diamo la proprietà dei
singoli poderi agli attuali mezzadri, saran~
no i singoli coltivatori diretti che terranno
in vita le stane. Anche questa è difficiIe per
non di:re impassibile; .oggi un paio di bestle
costa 500~600 mila lire; rè il proprietario, è
il conduttore che doveJ1osamente anticipa H
denaro se ci sono da comprare due hestie.
In questo momento una stalla mezzadrile
normale conta in media dalle quattm alle
otto bestie, un oapitale cioè che vale milrio~
ni: le sue operazioni sono finanziate dal
proprietario, qualche volta anche con cifre
cospicue. Ed allora vedete che si porrebbe
un grosso problema finanziario anche al col~
tivatore di'l'etto; infatti nelle zone di boni~
fica, tra i motivi per i quali vengono spesso
abbandonati i poderi vi è quello che i oon~
cessionari non hanno La possibmtàecono~
mica di teneI1e delle stalle dficienti; e in
Maremma moIti poderi della bonifica hanno
un paio di bestie, non una st,~tlla di 4--6capi
nella quale vi sia l'allevamenta dei piccoli
che nascono e poi, via via che i piccoli sono
cresciuti, si vendono e se ne comperano al~
tri e così via. È un giro che richiede una cer~
ta vastità di stalla, una certa possibilità di
alimentare diversi capi, con il foraggio del
fondo (perchè se si deve comprare il fo~
raggio cessa il guadagno) e un capitale di
gestione.

Per le altre colture poi lo ,stesso problema
si pone quasi oome per la stalla. I mezzadri
sono uomini: se noi fossimo mezzadri sarem~
ma esattamente .come 10ro, nè meglio nè
peggio. Il mezzadro di .oosa si preoccupa
nella col tura cLei dieci o quindici ettari che
ha a sua disposizione? Di fare una economia
familiar,e, di avere tutto quello che gli serve;
è inevitabile che sia così.

Vedete, chi, come chi vi parla, ha delle
prQprietà di una aerta estensiane . . .

S A N T A R E L L I. Molte?
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FER R ,E T T ,J . Non c'è niente di male,
non è mica un delitto. VOli dite che <la pro~
prietà è un furto, ma a me non pave, e co~
munque finora la legge non lo dice. (Ilarità).
Anzi, se si facesse un censimento dei porta~
fogli anche per quanto riguarda certi ma'rxi~
sti, non so ~ fra destra e iSinistra ~ da che
parte penderebbe la bilancia!

Dunque, al prOlprio mezzadro un conce~
dente dice: in questa fattoria ai sono dieci,
venti poderi; è vero che 1'olio ti manca, ma
altri mezzadri lo coltivano in collina, e a
te che sei nel pilano ,e non lo produci ,101do
io sulla mia parte. Ma i,l mezzadro non ac~
cetta; vuole il suo gruppo di olivi in oolli~
na, e magari fatica delle ore per andaTli a
curare; vuole il suo pezzo di vigna come
il suo pezzo di uliv,eto. È cnsì la ment,alità
dell'uomo, vuole essere sicuro di avere auto~
nomament,e quanto basta ai suoi bisogni e
a quelli della sua famiglia. Ma allOlra addio
speranze d'incremento. rprO'duttivistico!

E poi, per quanto un fattore possa essere
incapace, egli ha ,fatto sempre degli studi,
ha una certa pratica, quindi indirizzerà sem~
preconsapevolmente i mezzadri 'verso le va~
Die colture. Inveoe, se ,le colture si affidano
ai singOlli, questi non sOlItanto ranno le ool~
ture che bastano ai loro bisO'gni familiari,
ma le fanno anche male. Ci sono ancora, no~
nostante tanto progI1esso, delle <Ol1edenze,nnn
dico come nel medioevo, ma certo molto
vicine alla superstizione. Insomma, molti
cOlloni sono rimasti un po' arretrati e, in
generale, sono pieni di pregiudizi. Questa
è la realtà, e dobbiamo guardarla in faccia.
Ci sono pregiudizi che la scienza nega ma
che la pratica osserva.

Ecco perohè, amico Milite:rni, la finalità
produttivistka 'abolendo la mezzadria se~
condo me non si realizza affattOl, e ho dimo~
strato perchè: peI1chè si allontanano le pns~
sibHità di soluzione del problema zootecni~
co; perchè non si pOlssono fare delle colture
guidate da chi non ha !'interesse diretto del
piccolo coltivatore, ma guarda più in alto
e 'più lontano. Invece il problema è quello
di aumentare la nostra prnduttivi,tà perchè,
come dicevo prima, alla J1adice di tutti i
nostri malesseri economici è proprio la
mancata prOlduttività agricola. Sarà bene ,ri~

cnrdare che la bilancia commerciale dei 'Pro~
dotti agricOlli è stata passiva nel 1962 di 643
miliardi, e nel 1963 di 856 miliardi. Altri Pae~
si hanno progredi<to in mOldo da bastare ai
propri bisogni e da 'Vendere a noi quei p['o~
dotti della t'erra che noi, invece, dobbiamo
acquistare.

Avete voglia di chiedeve all'industria degl,i
sforzi perchè la bHancia commevciale in ge~
nere si pareggi, avete voglia di cMedere aHa
CIT, eccetera, di far venire turisti, avete
voglia di incamerare le rimesse valutarie,
frutto del lavoro dei disnccupati italiani co~
stretti a lavorare all'estero a volte ÌJn con~
dizioni che sono semplicemente disastrose,
avete vOlglia di Tiscuote:re inali marittimi, i
premi assicurativi: oon 856 mil,iardi di pas~
svo della bilancia ,commercial,e agrico1a non
c'è barba di risorsa, nè commerciale nè invi~
sibile, che possa pareggiare la bilancia dei
pagamenti. E senza il paI1eggio della bHan~
cia dei pagamenti la lira sarà s,empre peri~
colante, sarà sempre attaccata a un filo per~
chè dovremo continuare a tirar ,fuOlri cen~
tinaia di miliardi di riserve valutarie per
pOlter pagare quel che non si è pagatO' in
altro modo. E anche i calcOlli più ottimistici
dicono che al massimo :l'anno prOlssimo que~
ste nostre ,riserve saranno finite.

E allOl11acon che cosa pagheremo? Questa
è la domanda che :dvO'lgiamo al Governo.
Avete avuto un'apertura di cI1edito dagli
Stati Uniti; OBa ne t'rattate un'alttra oon. lla
Germania. Continuate ad indebrta:rvi, ma
un bel giorno i debiti dovrete pagarli, e con
gli interessi. Questa è la vealtà che da padri
di famiglia, da umili padri di famiglia 'e non
da padri coscritti, dobbiamO' rilevare, non
per partito preso, ma per dovere di co~
scienza.

L'amico Militevni dice che, con questa leg~
ge, si raggiunge anche una finalità sociale.
No, amico Militerni; la finalità sociale pre~
supporrebbe anzituttOl un miglioramento SQ-
stanz,iale delle condizion.i economiche dei
mezzadri. Il 5 per centO' in più non basta a
questo. Prendiamo un poder,e medio. È vero
che il mezzadro ha anche altre entrate, ha
i conigli, i polli, i maiali perchè il proprie~
tario, a meno che non sia un gretto, un
asO'ciale, permette al mezzadro mo1te cOlse
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al di là del oontratta; però il IpoOdel1ecome
prodotti del s11olo può dwe oggi circa un
milione a due. Dandagli un cinque per oento
in più, invece di 530.000 },ire ne prende' ,"
580.000: 4.000 lire in più al mese; o,al mas~
sima, il doppia.

C A P O N I. Allora diamo il lO per cento.

FER R E T T ,I. MegLio dar tutto, meglio
arrivare alla espropriaziane. Ma i cantadini
il podere nOin lo vogliono, perchè sanno che
ci SDno da pagare le tasse; sanno che, se loro
stanno male, egualmente male st'anno i pro-
pdetari, mohi dei quali hanno dieci, venti,
quaranta milioni di d;ebiti. E allora bisDgne~

l'ebbe indagare suUa responsabihtà dei go~
verni che si sono succeduti. Con il« piano
verde» hanno pl'eparato il fallimento delle
aziende agricole, e vi dimostrerò anche
questo.

A parte ogni polemica, la verità è che il
cinque per cento non risolve nulla. Ma fO'r-
se c'è una soluzione, se nan economica, so~
dale in un senso più elevatoO; si IPUÒtrasfor~
mare il mezzadro in bracCÌiante! Da socio a
lavoratore dipendente: un bel progresso
davvel'o!

Intorno al cont,ratta di mezzadria, a parte
ogni disquisizione giuridica apprafondita, ci
sano due conceziani ,fondamentali, una che
cO'nsidera la mez~adria come un contE.'
di sO'cietà tra due che si mettono d'accDrdo
(io metto il capitale, tu, il lavoro ), l'altra che
la considera come locazione di opera O' di
cose.

L'interpretazione marxista, classislta, è che
sia una loOcazione di apera o di cose, pel1chè
tende a far sì che il mezzadro senta ,sempre
più la solidarietà classista con i braccianti,
si senta lavoratore, e ciò giova ai fini legit~
timi di un marxista di potenziare una clas~
se e di alimentare la latta contro l'ahra das~
se che è proprietaria.

Ma, amico Militerni, potete darla voi que~
stainterpretaziollle? Imprudentemente, lei ha
citato G~useippe Toniolo.Lei lo dta perchè
lo ha ,letto; ,io che sono lVeochio lo dto per-
chè l'ho sentito far lezione a Pisa, come
l'amico Lessona, negli anni '13-'14-'15 prima
d",:Ha guerra mondiale. Giuseppe Toniolo era

un santo. Non sta a nDi, sta ana Chiesa dke
chi è santo e chi non lo è. Però la santità di
vita di Giuseppe Toniolo era nota a tutti:

I era un idealista vero perchè ore deva nei suoi
ideali.

Ebbene, Toniolo ci ha insegnato qualche
cosa che si chiamava sindacato, cO["IJorazio~
ne, giustizia sIQciale. È morto nel 1918. Quin-
di, quando nel 1923~24-2S, ,abbiamo assunto
le responsabilità, che poOi sono di~enutean-
che penali, di instaurare o tentare di instau-
rare uno Stato corporativo, abbiamo ripreso
anche e soprattutto da quel magistero i,l cO'n~
cetto di sindacato, il concetto di corpora-
ziane, il concetto di giustizia sociale, e l'ab-
biamo esteso fino alla socializzazione, che
non si è l1ealizzata, iperchè tutto è stato can-
cenato, il bello e i,l brutto, di vent'anni di
vita ital,iana. E abbiamo ricominciato.

Ma nel 1919, dOPIQ 1a morte di TO'niolo, i
suoi epigoni politici, amico Militerni (non
facciO' i Inomi di quegli uomini politici, do-
po aver 'ricol1dato quello del santo) hanno
interpretato lo spiritualismo, l'umanesimo,
l'amore ardente di carità che fiammeggia'va
in questo piccola uoOma dalla statura mOlfale
gigantesca, col lasciar morire, nel Cremo-

nes'e e in altre Pl1Ovinoe, le bestie nelle stalle,
che muggivano invano perohè l « bergamini »

non le volevanomunge've a nessun costo.
Così le bestie aveVlano morte orudele, men~
tre le case padronali V1enivano aggvedi,te e
si dovevano lamentare anche ddle vittime;
i fittabili, i proprietari si dovettero difende~
re con le armi, iperchè nel nome di Toniolo
il comunismo. bianco non si limitava a
fare una lotta di classe legittima, se con-
dotta cO'n metodo democratico, ma faceva
della sovverlsione, si abbandanava a1lia in~
surrezione armata. Ora .i00non vond che quei
tempi dovessero torna're, petrchè noi li vo-
gliamo rhenere superati per semplJ:1e,nella
vita politica itaHana, lasciando nell'avvenire
al popolo italiano la decisione sul tipo di
Stato che do:v,rà assicurarne il progresso
alla luce di ideali giusti e umani.

In tutti ii settori dell'attività umana le
leggi mutano. Ndla nost:ra Assemblea abbia~
ma grandi maestri di diritta. Vedo H sena-
tor,e Ruini, un uomo .che sempre, in tutti
i tempi, in ,tutte le oircostanz,e, abbiamo. 'am-
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mirato e amato. Ma 'Ve ne sono anche altri,
pur maestri di diritto e di vita, che certo
ricordano come Reoma,la cuHa del diritto,
dal 486 a. C. al 98 d. C. ebbe ben 30 leggi
agrarie, cioè ,ebbe una1egge agraria in me~
dia ogni venti anni. Il diritto agl'aria, a
Roma, era così incerto, che in 600 anni è
stato oambiato 30 volte, dal tempo della
Repubblica al primo secolo dell'impero.
La prima legge fu quella cosiddetta Cassia,
dal nome del tribuna Qella plebe Spurio Cas~
sia che l'aveva proposta. (Niente di nuovo,
nella storia: a Roma, dai tribuni si è pas~
sati agli imperatori, a Fivenze, dalla cos1Ji~
tuzlone di Giano della BelLa, si è passati al
granducato Medi-oeo, e oggi ,abbiamo il sin~
daco La Pira. Tutto cambia, ma molte V10lte
si torna al punto da cui si è partiti!). L'ulti~
ma delle leggi agrarie di Roma è quella Coc~
ceia del 98 d. C., opera di quell'imperatore
generalmente ricordato come Nerva, ma il
cui nome completo in realtà era Cocceio
Nerva.

Queste leggi agrarie erano in -effetti altret~
tante riforme: si espropriava anche allora.
Ci dice l'amico Militerni che le nostre ri~
forme sono oostate, in un qUIinquennio, 1.400
mW alI" di.

M I L I T E R N I , relatore. Questa è
tutta la spesa pea:' l'agriooltura, lOon sQolo
quella per la rifQorma.

FER R E T T I. VQoiparlate di S1peri~
mentaziQone, di assistenza. Dove si faceva
questa sperimentazione, a chi sii dava que~
sta assistenza? Si parla di opel'e pubbliche,
di infrastruttuI1e. V.i c!,ilròche nella bonifica
della Maremma, cioè nella mia zona, 1e stJra~
de -costruite daH'ente di ciforma sono in
qualche caso risultate troppo st-rette per il
transito dei trattori, ohe hanno dovuto esse~
re Tivenduti prima anCOI1aeLiessel'e adope~
rati. Del resto cQosedi questo genere ne sono
suooesse molte volte, e a nOli sfuggono sO'lo
perchè leggiamo con disattenllione Le rela~
zioni della Corte dei oonti che, Ìin grossi vo~
lumi di critica, espongono come alcuni di
questi enti di rifiorma abbiano amministrato
centinaia di miliarcli...

C R O L L A L A N Z A. Centinaia di trat~
tori aoquistati e svenduti mai impiegati!

F,E R:R ìE T T I. Ho spiegato 11 iperchè!

Perchè non potevano passare sulle strade
di bonifica, che erano troppo strette. Cosa
vuoI c1ill'equesto? V.uQoIdir,e che così i milia..
ni spesi per la riforma, per la bonifica, co~
me quelli del « piano verde )} non sono an~
dati tutti a buon fine, a vantaggio, cioè, del~
l'agricoltura. Questo volevo sostenere.

Questo Governo ha una benemerenza, e
da oppositQori onesti dobbiamo riconoscerlo:
per la scuola oggi sta facendo un grande
sforzo; ci sono quasi mille miliardi per la
scuola! Qui abbiamo discusso; voi eravate,
ad esempio, per la scuola media senza la~
tino, noi eravamo per la scuola media con
il latino. Si possono discutere tanti parti~
colari organizzativi, tecnici, ma il fatto è che
c'è un'assegnazione di spesa per la scuQola
mai registrata in precedenza. Ma per l'a;gri~
coltura i tanti miliardi spesi nOonsi possono
considerare come erogati a beneficio del~
l'agricoltura, e dirò perchè.

_Pri,ma di tutto, si è creata una immensa
burocrazia negli enti di riforma; e ora gli
enti di sviluppo l'accrescono. Ci sono una
quantità di persone; alcune preparate, altre
meno preparate, altre del tutto impreparate.
Alcuni sQonoonesti altri meno onesti, altri
disQonesti. È fatale, in tutte le collettività c'è
il buO'no e il cattivo!

E poi il «piano verde)} in che cosa con~
siste? Ritorna il discorso di prima, che cioè
molti agricoltO'ri si sono indebitati. Per chi
fa le case, per chi fa O'pere di irrigazione,
per chi compra trattori, il « piano)} anticipa

il capitale al 3 per cento. Se il 3 per cento
fosse anticipato a un industriale, che ha
un reddito non dico dellO o del 20. ma an~
che sO'lo del 4 per cento, ci sarebbe un mar~
gine di guadagno. Ma il reddito agrario ~

vedi Mortara, vedi tutti .gli economisti ~ si

sa bene che anche nelle annate buO'ne non
supera il 3 per cento. Quindi uno lavora per
pagare il debito. Ma lo Stato la differenza
tra il 3 e il 7, tra il 3 e 1'8 per cento la tira
fuori; questa è la realtà. E dove va? Va alle
banche. Quindi l'affare 10 fanno le banche,
non 10 fanno gli agricoltori.
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Vedete quanto era migliore la concezione
di Arrigo Serpieri, che tutti, fascisti o anti~
fascisti, rispettano, perchè è stato veramen~
te un grande tecnico della bonifica, della bo~
nifica integrale.

Il Serpieri aveva impostato la bonifica in
questo m0'do. Uno faceva un progetto; quan~
do il pr0'getto era appr0'vato 10' realizzava;

spendeva un milione e lo Stato gli dava, a
fondo perduto, 200~300 mila lire. Allora il
contadino o il piccolo proprietario o il
grande proprietario si sente incoraggiato,
perchè effettivamente quello che costa e vale
dieci lo pagano otto. Ma se date il capitale
al 3 per cento lo indebitate e costui non ha
alcun vantaggio, questa è la verità. E in que~
sti ultimi anni, in cui non c'è neppure il
reddito del 3 per cento, gli avete dato un
doppio danno, perchè l'avete indebitato e lo
costringete a pagare un interesse che a lui
non pr0'viene più dalla terra. Mi spiace scen~
dere a questi partic0'lari, ma al punto in cui
siamo bisogna analizzare bene le cose.

Ora, ai sabotatori dell'agricoltura non ba~
sta avere dd0'tto la percentuale dei proprie~
tari dal 47 al 42 per oento, essi hanno fatto
un'altra trovata: bis0'gna che il pr0'prietario
risieda sul fondo. Ma qui siamo a una nuova
servitù della gleba!

S A N T A R E iL il I Quand0' ci avete
fatto rimanere i contadini, le cose andavano
bene.

FER R E T T I . Chi voleva se ne an~
dava!

S A N T A R E L L I . E il Codice civile
l'ho fatto io!?

FER R E T T I. Io n0'n sono un :giurista.
Comunque i c0'ntadini che se ne sono voluti
andare l'hanno :sempre potuto ;fiar,e.Lo ,sa
benissimo, anche allora non si poteva man,
dare via il contadino, a meno che non
aggredisse il padrone o non lo derubasse.
In questi casi si manda via chiunque, qua~
lunque operaio anche oggi.

Ritorno al danno irreparabile che si fareb~
be all'agricoltura con 1'0bblig0' al proprieta~
ria di risiedere sul fondo. Vedete: c'è un

industriale di Prato che guadagna mi~
liardi ed ha comperato una proprietà
sui confini tra la provincia di Pisa e
quella di Firenze; vi ha profuso ingenti
somme; ha trasformato una landa in un pa~
radiso, ma lui i denari li guadagna a Prato
e mai e poi mai si trasferirebbe sul fondo,
rinunciando all'industria. Se noi imponessi~
ma la permanenza sul fondo del proprietario
toglieremmo all'agricoltura una delle mag~
giori fonti di finanziamento, e perciò di pro~
gresso, che è data appunto da quei profes~
sionisti, da quegli industriali, da tutti colo-
ro che avendo passi0'ne alla terra, pur viven~
do in città, destinano una parte dei loro gua~
dagni al miglioramento della proprietà che
hanno ereditato o che hanno comperato.

E poi guardiamo alle altre attività econo~
miche. Nel commercio, nell'industria, nelle
attività terziarie forse il proprietario non si
vale di direttori generali e di tecnici specia~
lizzati come gli agricoltori si valgono del
fattore?

Del resto abbiamo un regime fiscale molto
chiaro; la ricchezza m0'bile si paga per ca-
tegoria: a), b), c) e c~1), eccetera. Categoria
a): redditi di capitale; categoria b): redditi
misti di capitale e lavoro. VuoI dire che è
ammesso un investimento di capitale senza
la compartecipazione all'impiego di questo
capitale. E poi, siamo seri, un tempo in una
proprietà di 300ettar,i ci si metteva di
più ad andare a visitarla a piedi di quello
che ci si mette ora con l'aereo o con una
automobile veloce, anche se si parte da
600 chil0'metri di distanza; uno che vive in
un capoluogo di provincia o di regione ci
va quando vuole, anche due volte la settima-
na; io conosco un professore dell'Università
di Firenze che va a vedere la sua proprietà
il sabato e la d0'menica, fa i conti con il fat~
tore, e dà le direttive per la conduzione del
fondo.

Vi sono poi periodi stagionali in cui i C0'n~
tadini passano buona parte del tempo agio--
care a scopone; o, siccome ora i mezzadri,
almeno quelli che conosco io, hanno l'auto-
mobile, se ne vanno nelle città vicine a fare
delle passeggiate con le loro m0'gli; e fanno
benissimo, ed io vorrei che facessero anche
di più perchè solamente in questo modo si
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risalvona le questioni saciali, perchè questo
è lo scapo che hanno tutti i partiti: di far
stare meglio la gente.

Dunque, qualunque forma di conduziane
può essere adattata. Se Roma adattò trenta
leggi agrarie in 600 anni, ciaè una ogni 20
anni, la mezzadria, che esiste da secoli, si
può madificare, si può sopprimere; l'impar-
tante 'però è di vedere con che c'Osa vogliamo
sostituirla. Ferrari Aggradi, ho visto nel re-
sacanto stenagrafico della riunione per il bi.
lancia dell'agricoltura, ha detta delle cose
bellissime, ha detto che si propone di rea~
Iizzare per i 'PI1odoui ,agrico.l<i livelli di prez-
zi remunerativi adeguati ai casti e stabili nel
tempo. ,È una formula perifetta" però deve
mandare a casa alcuni direttori generali del
SUa Ministero i quali sono sempre preaccu~
pati dei bassi prezzi ma nan dei bassi casti.

E non per demagagia, ma per un'illusione,
perchè questi egregi funzionari credevano
realmente, tenendo bassi i prezzi alle ori-
gini, che si conservassero bassi anche al mer~

catinO' rianale e che quindi la gente potesse
vivere a buon mercatO'. Non è stato casì,
questa illusione è svanita perchè il ';:>rezzo
basso all'arigine è divenuto altissimo al can~
sumo. Quei direttori pertantO' debbanO' essere
sostituiti o convertiti; e mi compiaccio,
anarevo.le So.ttasegretario., se è vero quello
che dicono i giarnali ~ e non c'è mativo di

dubitarne ~ che ciaè il ministro Ferrari Ag-

gradi resiste alle pressioni di un altro fana-
tica quale è l'alandese Mansholt che vorreb-
be imporre a noi un prezzo del grano che non
possiamo. accettare perchè da nai il grano
non ha quelle rese che ha in altri Paesi,
tranne nella Valle Padana a in altre piccole
zone di pianura, e quindi si produce a costi
maggiori. Non è possibile per noi vendere
il grano allo stesso prezzo della Francia, che
lo coltiva in grandi e fertili pianure, per non
parlare dell'America.

>Dopo il pericolo Mansholt se ne presen-
ta un altra, quella del Kennedy Round, e se
non resistiamo nella difesa dei nostri prez~
zi agricali possiamo prevedere che lo sbi~
lancio dei pagamenti arriverà addirittura a
2 mila miliardi all'anno, perchè il prezzO'
che possono fare l'America il Canadà o,

l'Australia per il grano è la metà di quello
che possono fare i produttari italiani.

Quindi la libertà degli scambi, la libera
circolazione dei capitali e dei lavoratori, ecce-
tera, sono tutte belle cose, a patto però che
siano compatibili co.n le candizio.ni reali,
con la natura del suolo del nostro IPaese.

FRA N Z A. Prima o dopo biso.gna li.
vellarli i prezzi. Dal momento che si è vo-
luto il MercatO' co.mune, dobbiamo essere
so.ggetti alle leggi comunitarie.

FER R E T T I. Innanzitutto ci sono le
clausole di salvaguardia che ogni Stato può
adottare; poi c'è qualcosa di più importan~
te, cioè un fondo agrico.la comune che do-
vrebbe compensare gli agricaltori di quegli
Stati nei quali il prezzo sia stato falcidiata.

FRA N Z A. Ma questa è un'altra cosa.

FER R E T T I. Si stabilisce la perdita
subita dai produttori, e se per esempio per
no.i il prezzo remunerativo è di 6.500 lire al
quintale, mentre il prezzo oomunita~io è di
5.000 lire, si calcola la perdita sulla base del-
la produzione e si rimbarsana i nastri pro~
duttori. Si è calcolato che all'Italia sarebbe-
ro dati 41 miliardi per la perdita che subi-
rebbe in seguito all'imposizione del prezzo
del grano, però io mi preo.ccupo di carne sa-
ranno distribuiti pO'i questi 41 miliardi: ma.
gari si creerà un nuavo ente, il quale a sua
volta si suddividerà in enti provinciali, con
le conseguenze che possiamo ben immagi~
nare.

Poco fa ho detta che il Manshalt è un fa~
natica: perchè egli vuale bruciare le tappe,
andare avanti a forza .di anticipi sui tempi
previsti dai trattati. C'è un praverbio che
dice: la gatta frettolasa fece i gattini ciechi.
Andiamo avanti, perciò, con le tappe previ~
ste senza affrettarci troppo; i tempi dell'agri-
coltura sono più lenti di quelli dell'industria.

FRA N Z A. Loro hanno ragiane e noi
abbiamo torto. Già una volta abbiamo ri~
tardato

'"

FER R E T T I. :t::stupido fare una po~
lemica tra di noi ...
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FRA N Z A. No., è interessante per tutti
questa polemica.

FER R E T T I. Noi siamo i più fedeli
al MEC. Noi non facciamo trucchi: lascia~
tela dire a me che proprio sette giorni fa ho
parlato a Stralsiburgo! Come può dire !pro~
priO' lei, cO'llega IFranza, ohe non fa parte
dell'Assemblea di Strasburgo, dove io siedo
da cinque anni, delle COSe inesatte contro
il nostro Paese? No.i siamo i più .£edeli al
Trattato; soltanto dobbiamo opporci a che
si facciano delle anticipazioni deleterie per
nai. Tutto deve essere fatto, ma alla sua giu~
sta scadenza: questa è la necessità!

Il ministro Ferrari Aggradi, in quella stes~
sa riunione della Commissione per il bi~
lancio che ho richiamato poco fa, eb~
be inoltre a dichiarare che intende sta~
bilire una «certezza di rapporti» nel
settore agricolo. Ed è praprio qui che ~
pur can tutto il rispetto che ho nei suoi
canfronti ~ mi casca il Ministro, per dir
così. Infatti, leggendo alcuni articoli del di~
segno di legge, si può ben constatare come
questa certezza di rapporti proprio non ci
sia, onde questa legge sarà praticamente
inapplicabile. E mi riferisco in particolare
all'articolo 5, il quale dice: « Il mezzadro col~
labara can il concedente nella direziane del~
!'impresa. A tal fine le parti cancordano
tutte le decisioni di rilevante interesse, se~
condo le esigenze della buona tecnica agra~
ria ». Ora io domando: e se nan concarda~
no, da chi vanno per la decisione: dal briga~
diere dei Carabinieri o dalla levatrice? (Ila-
rità). Chi è che decide chi dei due ha ragio~
ne? Davete dirlo; dovete indicare l'ente a la
persona arbitra della decisione. Se il padro~
ne vuole fare la vigna e il mezzadro invece
vuole una caltura a rotazione normale, suc~
cede che non si mettono d'accordo, per cui
non si fa nè la vigna nè altro, e il fondo resta
improduttivo.

Non Sii può legiferare così; questa è runa
legge che deve essere .fol'mulata con ,chia..
rezza per potere essere applicata.

L'altro articola veramente pericolosa è
l'articolo 3 nel testo propO'sta dalla Cam~
missione là dove dice: « Le parti possono al~
tresì concordare di dividere il prodatto dapo

la canservazione, lavorazione o trasforma-
zione eseguite in comune nei suddetti im-
pianti o di vendere in camune i prodotti con-
servati, lavo.rati a trasformati. In mancan-
za di accordo il mezzadro ha di.ritto di im-
magazzinare, lavarare o trasformare la sua
quota di prodotto negli impianti aziendali,
corrispondendo un equo compenso al conce..
dente ».

Ora voi sapete che nai espartiamo soprat~
tutto i vini di fattaria, quelli che hanno
uno stemma nabiliare, magari fasullo e che
si dicano 'prodotti nelle proprie tenute. Que--
ste aziende hanno impianti propri e specia-
lizzati di lavorazione e trasformazione; ora
se il mezzadro potesse valersi del dispasto
dell'articolo 3, l'unità tecnica di vinificazione
sarebbe finita e questo vorrebbe dire para-
lizzare l'attività della fattaria.

Ma veniamo all'uhima critica di detta~
glio. Articola 7: questo è davvero molto bel~
lo, sempre nell'aggiunta della Cammissione!
Il mezzadro, diceva il testo gavernativa, può
eseguire, anche se il concedente si oppon-
ga, innovazioni nell'ordinamento produttivo,
quando il capo dell'Ispettarato provinciale
dell'agricaltura abbia ricanosciuto che le in~
novazioni propaste sono di sicura utilità. Po-
vero Capo dell'Ispettorato provinciale! Sta-
biliamo almeno un ente collegiale, diciamo
IspettoratO' provinciale, se no il capo del~
!'Ispettarato provinciale, se deve decidere
tutte le volte che non si è d'accorda nel fare
lavori di miglioramento in un podere, non
può fare altra!

Ma il bello vi,ene dopo: «Il mezzadro ha
diritta ad una indennità corrispondente al~
la spesa effettivamente sostenuta per esegui~
re le innovaziani di cui al prima comma,
detratti gli eventuali contributi pubblici. Il
pagamento dell'indennità deve essere effet-
tuato entro il termine massima di tre anni ».
Sarebbe come se uno affittasse una camera
con bagno, !'inquilino rivestisse le pareti del
bagno di lapislazzuli e il proprietaria dovesse
pagare! Se un lavoro è economicamente va~
lido e se il concedente ha i soldi per farlo,
evidentemente lo fa; se non lo fa si verifica
uno di questi due casi, o il lavoro ecanomi-
camente non è redditizio oppure il conce~
dente non ha i soldi. Quindi come fa il pro-
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prietario ad essere obbligato a pagare un la-
voro di miglioramento che il mezzadro fa
contro la sua buona volontà e le sue possi-
bilità economiche?

Io 'pot:r~eicontinuare, ma no,n 'Voglio parla-
re più di un' ora, voglio semplicemente unir-
mi al saluto che l'amico Militerni fa nel suo
patetico (e che per altri sarebbe retorico
ma per lui è sincero) saluto. Egli, finendo al-
l'alba del 16 corrente il suo lavoro di
relatore, ha scritto: {( In quest'alba che
vede la fine della mia opera io saluto i
contadini che a quest' ora iniz,kmo i,l 10,1'0la-
voro ». (Interruzione de<!senatore Militerni).
Ti ho detto che sei umano, cristiano, ed hai
un afflato sincero di questa umanità e di
questa cristianità. Io dico che mi associo
a queste parole, ma mi rivolgo anche ai lavo-
ratori più disgraziati, quelli che a quell'ora,
in quell'{( alba sublime », come direbbe un
poeta, finalmente, dopo aver lavorato tutta
la notte in servizi pubblici, in altre imprese,
magari nelle miniere dove il lavoro non può
aver mai tregua, solo all'alba possono anda-
re a prendere un sonno ristoratore sotto il
tetto domestico.. Mi rivolgo a tutti i lavora-
tori, a tutti indistintamente, a quelli del
braccio come a quelli del pensiero, perché
noi tutti siamo convill1ti che tanto !'insonne
tormento dello scienziato quanto lo sforzo
debilitante del manovale sono elementi inso-
stituibili di una armonia sociale nella quale
soltanto noi possiamo sperare nuovi pro-
gressi e nuove conquiste per l'umanità. (Vi-
vivissimi applausi dall' estrema destra. Molte
congratulazioni).

P RES I D E N T E . :È iscritto a par-
lare il senatore Eugenio Gatto. Ne ha facoltà.

G A T T O E U G E N I O. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, siamo qui per esaminare la pri-
ma di quel complesso di leggi che avrebbe-
ro preparato i quattro {( satrapi », come ha
chiamato i segretari dei partiti il senatore
Ferretti. Mi par di aver capito che, secondo
il senatore Ferretti, quattro sa:rebbero trop-
pi; ai suoi tempi ce n'era uno, un po' grosso,
ma quello gli bastava.
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Comunque, desidero ringraziare vivamen-
te il relatore che non ha ottemperato agli
ordini, come ha detto il senatore Ferretti,
ma che, insieme con la Commissione, ha fat-
to ogni sforzo per migliorare il disegno di
legge che era stato presentato e per prepa-
rare, in un tempO' 'Pur brevissimo, una rela-
zione che ha tutti i dati necessari per una di-
scussione approfondita e serena.

È questo il primo di una serie di prov-
vedimenti che devono portare la nostra agri-
coltura fuori dalla crisi. Ma la prima doman-
da che ci si può porre è questa: di quale
crisi si tratta? Noi parliamo sempre di cri-
si dell'agricoltura, ma prima di tutto dobbia-
mo metterci d'accordo su che cosa significhi,
in questo caso, crisi dell'agricoltura. Dico
questo perchè il rdatore cita dei dati stati-
stici per dirci, ad esempio, che non è vero
che la produzione sia diminuita, così come
non è vero che sia diminuito il reddito pro
capite di ogni addetto all'agricoltura.

Allora evidentemente il 'Problema della cri-
si dell'agricoltura non consiste nel fatto che
oggi si produca meno di ieri o che il reddi-
to degli addetti all'agrico.ltura oggi sia mi-
nore. Il problema è diverso, e deriva dal fatto
che una volta no.i ci accontentavamo di tutto,
e le nostre popolazioni, quando non avevano
altra possibilità di trovare lavoro se nOon
nella terra, hanno fatto delle cose meravi-
gliose; in certi luoghi hanno portato l'humus
nelle rocce e ne hanno fatto terreno colti-
vabile, hanno coltivato zone che nOonera-
no certo economiche e adatte a reddito sem-
plicemente per poter ricavare quel tanto
che permettesse loro di vivere. {( Poter vive-
re» era una volta il motto dell'agricoltura
italiana; o.ggi il problema, come ri'peto., è di-
verso.

Oggi anche l'agricoltura vuole quel che
vogliono. tutte le altre attività umane vuo~
le un reddito dal pro.prio. lavoro. Ed ~llora
nell'agricoltura vi è crisi, ma nOonnel senso
ohe >sigUaJdiaJgni di meno ~ rperchè anzi sap~
piamo tutti che il numero degli addetti al-
l'agricoltura è diminuito e quindi la torta
è stata divisa fra un numero minore di per-
sone ~ non nel senso che si produca di me-
no; crisi vi è nel senso che mentre !'industria
e Le altre attività hanno fatto dei notevoli
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passi avanti, e quindi il reddito pro capite
di coloro che si dedicano a quelle attività è
diventato notevole, il reddito di coloro che
si affaticano nell'agricoltura si distanzia re~
lativamente sempre più dagli altri redditi,
anzichè avvicinarsi ad essi.

In questo senso c'è crisi nell'agricoltura,
ed è crisi grave, perchè non possiamo con~
tinuare a ragionare pensando a come erano
le cose una volta: dobbiamo aggiornarci e
valutare con il metro delle attese e delle
speranze di oggi.

Crisi, dunque, in questo senso c'è, perchè
l'agricoltura italiana non tiene il passo con
le altre attività economiche. Inoltre c'è un
esodo continuo dai campi.

E qui dobbiamo porci un problema: fino
a che punto è un bene o un male l'esodo dai
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campi? Abbiamo fatto sforzi tremendi per~
chè si sfoltisse l'agricoltura, perchè una par~
te di lavoratori si dedicasse ad altre atti~
vità. I tecnici ci dicono che non abbiamo
ancora raggiunto l'optimum su questo ter~
reno, perchè l'optimum è intorno al 25~26
per cento della popolazione lavoratrice ita~
liana mentre, se non erro, noi siamo ancora
intorno al 29 per cento.

Il male dunque sta in altro, cioè nel fatto
che l'esodo si è sviluppato in modo disarmo~
nico: certe regioni italiane hanno visto un
esodo quasi totale dalle campagne, mentre
altre zone hanno visto spostamenti di popo~
lazione ed esodi di relativa intensità. Questo
crea degli squilibri ai quali bisogna rime~
diare.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue G A T T O E U G E N I O ). Dirò
ancora che vi è una legge economica che fa
sì che l'uomo cercherà sempre di avere il
guadagno maggiore con la fatica minore.
Quindi, per fermare questo esodo non c'è
che una via: quella di far sì che il lavoro dei
campi dia, ad un certo momento, 10 stesso
reddito, o quasi 10 stesso reddito, del lavoro
prestato nelle altre attività. Bisogna fare
in modo che gli uomini stimino che la fati~
ca dei campi non dà meno soddisfazioni e
meno possibilità della fatka nelle altre atti~
vità umane. Solo così si potrà arrestare
l'esodo e, un po' alla volta, renderlo armo~
nico nelle ,conseguenze che ha prodotto.

Quindi la crisi dell'agricoltura, di cui tan~
to si parla, è indubbiamente grave crisi nel
senso che ho indicato, ma non è una crisi in
senso assoluto, come talvolta taluni dicona
lacerandosi le vesti. E i dati che ci dà la re~
lazione su questo punto sono molto chiari
e precisi.

Ma evidentemente i problemi dell'agricol~
tura di oggi non sono semplicemente quelli
di accorciare le distanze tra il reddito agri~
colo e i redditi delle altre attività economi~

che e di fermare l'esodo dai campi, ove si ri~
tenesse che le necessità dell'agricoltura fos~
sera tali da non permettere una ulteriore ri~
duzione delle forze di lavoro. I problemi de1~
l'agricoltura oggi sono più vasti, perchè la
nostra agricoltura deve inserirsi e competere
con le agricolture del Mercato comune, di
cui talune dotate di larga tradizione, di lunga
esperienza e di abbondanti mezzi, ed anche
perchè non dobbiamo dimenticare che iJ po~
polo italiano oggi ha un volume di consu~
mi assai diverso da quello di alcuni anni
fa e che quindi l'agricoltura italiana deve
mettersi in condizioni di poter sempre più
soddisfare la richiesta interna di consumi ali~
men tari.

Con un senso di viva gioia dobbiamo ricor~
dare che il popolo italiano oggi mangia in
modo diverso, più razionale e civile di ieri,
e questo è un punto sul quale non possiamo
tornare indietro, un punto che dobbiamo
mettere nettamente all'attivo di questi ulti~
mi anni di direzione politica.

Basterebbe questo titolo per i governi
di centro~sinistra, aver fatto mangiare il po~
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polo italiano in forma più razionale e pro.
gredita, per dire che alcuni governi passati
e questo non vanno tanto criticati come
si sente spesso fare. (Interruzione del sena"
tore Veronesi). È stato lo spostamento di
700 miliardi di ricchezza dal mondo degli
imprenditori al mondo del lavoro subordi.
nato che ha permesso questo; e questo spa.
stamento è stato voluto dal centro.sinistra, e
da voi è stato sempre criticato.

V E R O N E SI. Ma se voi state dicen.
do che non bisogna mangiare più carne!

G A T T O E U G E N I O. Ho appena
detto che sul 'Punto dell'alimentazione non
si torna più indietro.

V E R O N E SI. Adesso bisogna man.
giare baccalà. (Ilarità).

G A T T O E U G E N I O. Di fronte ai
problemi dell'agricoltura i medici che hanno
ricette da cons1gliare sono tanti (vorrei dire
tanti medici quanti i settori rappresentati
qui dentro). La maggioranza presenta que.
sto e gli altri provvedimenti che sono attuaI.
mente all'esame dei due rami del Parlamen.
to. Attualmente esaminiamo la materia dei
contratti agrari, e i liberali non sono conten.
ti che se ne discuta; essi vorrebbero che fos.
sera i sindacati ad esaminare la materia del.
le contrattazioni agricole.

Ora, amici, io debbo ricordare che c'è an"
cara un lodo De Gasperi in questa materia,
e che si è quindi rimasti piuttosto fermi.
In realtà il lodo De Gasperi non ha potuto
rimanere fermo, e voi sa''Pete che sotto ban.
co è stato dato molto più di quanto il lodo
non comportasse. Ma forse voi liberali avete
sbagliato, perchè se aveste avuto il corag"
gio, all' epoca delle lotte memorabili per i
patti agrari, di accettare tempestivamente
delle modificazioni, quali quelle da noi pro.
poste a proposito della mezzadria quando
voi eravate al governo, forse oggi non ,ci
troveremmo a discutere queste leggi. Ma
voi avete detto: no, di qui non si passa. Se
la vostra risposta fosse stata diversa, forse
la soluzione sarebbe stata a voi più favore.
vale, forse nei campi si sarebbero avuti un

equilibrio economico e una maggiore tran"
quillità e serenità, e probabilmente non si
sarebbe arrivati al punto in cui siamo. In
un certo senso, amici liberali, questa legge
l'avete voluta voi. (Commenti).

V E R O N E SI. Lei sa benissimo che
sono stati Martoni e Pastore a seppellire
la legge sui 'Patti agrari! (Commenti).

G A T T O E U G E N I O. Era un emen.
damento che potevate accettare

'"

V E R O N E SI. Ma erano cose vostre
fra democristiani e campo socialista! '

G A T T O E U G E N I O. È stata la
vostra parte che non ha voluto far andare
avanti i patti agrari.

Il PCI giudica questo provvedimento ten.
denzialmente conservatore. Io non so cosa
ne pensino i liberali. Certo, quanto alla ricet.
ta comunista, dopo i risultati che ricette ana.
loghe hanno sortito, c'è di che essere un po'
cauti. Voi comunisti dovete ammettere, in.
fatti, che grossi risultati in materia agrico.
la non li avete avuti davvero. Una cosa è
certa però: che qui ci troviamo nella solita
situazione, con un giudizio negativo da una
parte, un giudizio negativo dall'altra, e noi
in mezzo; e 'poichè, secondo il detto orazia.
no, in medio stat virtus, la maggioranza si
presenta veramente come là saggezza e la
virtù, andie in materia di patti agrari. (In.
terruzioni dall'estrema sinistra).

A L BAR E L L O. Allora è una mag.
gioranza centrista!

G A T T O E U G E N I O. È una maggio.
ranza, ed è colpa tua se non ne fai parte,
perchè tu potevi fame parte, amico Alba.
rello! (Interruzione del senatore Veronesi).

Oggi si dice che la mezzadria è superata,
ed è vero. Nella relazione ci sono addirittu.
ra le ragioni, che chiamerò tecniche, per cui
si ritiene che la mezzadria sia un contratto
superato. E si parla della mancanza di sta.
bilità della famiglia colonica, della neces.
sità di una esclusiva prevalente prestazione,
nella direzione aziendale, del concedente, pre"
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stazione esclusiva o prevalente che oggi man~
cherebbe. Si porta, cioè, tutto un complesso
di argomenti per dimostrare che la mezza~
dria è superata. A me lasciate fare un'osser~
vazione più semplice, ma, se permettete, 'più
radicale: la mezzadria è superata perchè è
superata nella coscienza dei contadini, nel~
la loro volontà, nella loro possibilità,
nel loro desiderio di continuare in quel
contratto. È superata perchè i contadi~
ni del contratto di mezzadria non hanno
fatto solo una questione di rivendicazioni
economiche e di miglioramento economico,
ma ne hanno fatto qualcosa di più e, sotto
certi aspetti, di molto più grande: ne hanno
fatto una questione di rivendicazione della
loro dignità di uomini e di cittadini. Hanno
dato, cioè, alla lotta per la mezzadria un
aspetto che non è solo quello dell'l per cen~
to di più o dell'l per cento di meno: non
ne hanno fatto solo un problema di rivendi~
cazione economica, ma soprattutto una bat~
taglia di dignità umana.

E lasciatemi dire che quando la dottrina
parla, giudicando il contratto di mezzadria,
di un contratto di società, io, che sono un
modesto avvocato, a questa società non ho
mai creduto. Giuridicamente, perchè si tratti
di società, manca una cosa fondamentale,
manca 10 spirito. Se vi è stato un contratto
nel quale 10 spirito della società mancava
completamente e nel quale era piuttosto lo
spirito di una prestazione d'opera, e di una
prestazione d'opera talora anche avvilente,
era proprio questo. Basti pensare alle ono~
ranze e alle altre simili prestazioni che io
credevo fossero già largamente abolite da
anni, ma che ho visto ancora saltar fuori nel
provvedimento odierno, per comprendere
come sia assai difficile poter dire e pensare
che in quel contratto vi fosse 10 spirito di
un contratto di società.

Non parliamo poi di quello che accadeva
in pratica. Perchè un conto è l'aspetto
giuridico che hanno le cose, un conto è
il loro modo di attuarsi nella vita. Quando
il senatore Ferretti prima ci parlava delle
corporazioni, del diritto del lavoro, e così
via, io avrei voluto ricordargli che a un
certo momento, proprio in seno al fasci~
smo, sorse un movimento il quale si lamen~

tò che non venivano mai applicate le leggi
sui diritti del lavoro. E quei sindacalisti di
allora che protestarono 'per questo furono
tutti silurati. Non basta che ci siano
certe cose scritte nei libri, per,chè ce ne sia
poi anche un riflesso nella vita; bisogna
che vi sia una volontà .di attuar,e queste cose.
C'è un libro, se non erro intitolato ({ La lun~
ga marcia del fascismo », dove questo episo~
dio è descritto ed è portato, cosa strana, ad
una specie di esempio di antifascismo nel~
l'ambito del fascismo, e non già come un
tentativo di far rispettare la legge!

Dico questo per notare che non basta che
vi si'ano aLcune norme; bisogna rehe 'Vi sia
una volontà, una affectio, e nel contratto di
mezzadria l'affectio societatis non ;vi è mai
stata. Questa mezzadria è sup,erata e noi l'ab-
biamo ritenuta tale non perchè abbiamo ce~
duto alla pressione di una parte o di un'altra
o perchè abbiamo ceduto a pressioni del Par~
tito socialista italiano, ma perchè questo è
un giudizio che noi ci siamo formati da tem~
po. Il relatore, nella sua relazione, si è preoc~
cupato di riportare passi di parecchi testi
sociologici per dimostrare che i provvedi~
menti ,che oggi vengono presi rientrano
nell'ambito della sociologia cristiana. Noi
vogliamo dire qualcosa di più ; voglia~
ma dire che la partecipazione del mez~
zadro alla direzione aziendale, la facol~
tà di modifica della famiglia colonica,
il riparto diverso, sono problemi che
noi sempre abbiamo sollevato e soste~
nuto. Ed io stesso, modestamente, potrei
dirvi che ho fatto parecchi interventi alla Ca~
mera, assieme ad altri, su questo argomento
e su questi punti. Che quindi oggi ci si venga
a dire, dopo che per anni molti di noi de~
mocristiani hanno parlato a favore di que~
sti provvedimenti, ora che finalmente li
vediamo attuati, li vediamo diventar legge,
che ciò accade solo perchè altri ci costrin~
gono a farlo, questo non è nè vero nè giusto!

Vi è stata tra noi ed il Partito socialista
una convergenza sulla valutazione della si~
tuazione, una convergenza sui rimedi da
prendere, e noi siamo lieti oggi di poter dire
che i provvedimenti che la Democrazia cri~
stiana da molti anni auspicava finalmente
vengono attuati. E diciamo anche che siamo



Senato della Repubblica ~ 7080 ~ IV Legislatura

13P Sr:DUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

lieti di sapere che un altro dei provvedimen~
ti che noi abbiamo sempre auspicato, il patto
di prelazione, rientra in una delle leggi che
sono state presentate al Parlamento. È con
questi provvedimenti, secondo noi, che fi~
nalmente viene superata una situazione che
noi ritenevamo e riteniamo dovesse essere
superata, e :contro la qua,le per lungo tempo
ci ,siamo battuti. ara tale ,situazione è stata
superata con saggezza, non dicendo: portia~
ma via tutto, cambiamo tutto, ma lasciando
e meglio regolando quello che c'è, con il
divieto di fare nuovi contratti di mezzadria.

Io non comprendo poi la vostra opposizio~
ne al fatto che la legge stabilisca che non si
possono fare altri contratti di mezzadria.
Da tempo andate dicendo: i mezzadri non si
trovano più. I contadini non vogliono più
fare i mezzadri perchè il contratto di mez~
zadria è un contratto che spesso non dà
una situazione economica adeguata alle esi~
genze della vita, ma preferiscono essere dei
piccoli imprenditori, degli uomini liberi nel~
la loro attività e nella loro intrapresa. Lo
si sente dire ovunque che mezzadri non se
ne trovano più. Ogni volta che si 'parla di
agricoltura si sente dire questo ritornello ed
oggi voi vi stracciate le vesti se poniamo il
divieto a nuovi contratti di mezzadria. Ma
dovreste dire un'altra cosa semmai: che sia~
ma dei maramaldi che uccidiamo un uomo
morto!

Il fatto si è che voi suonate due campane
diverse: suonate talvolta la campana della
mezzadria, che è il contratto che bisogna
sostenere, perchè sapete che tutto sommato
vi dà un reddito notevole; e poi suonate la
campana delle lagnanze contro la mezzadria,
quando magari si parla del reddito della stes~
sa, dicendo che non si trovano i mezzadri,
che non sapete come andare avanti, e via
di seguito. Siete insomma in netta con~
traddizione, per cui ad un certo momento
dovete decidervi: dovete dire che non siete
d'accordo nell'abolire la mezzadria 'perchè
per voi questo è un danno dal momento che
il contratto rende e i mezzadri li trovate; op~
pure che riconoscete che, abolendo la mez~
zadria, si abolisce un settore in cui nessu~
no più vuole svolgere la sua attività. E se
è vero questo, allora non stracciatevi troppo
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le vesti per il fatto che si abolisce la mezza~
dria e accusateci piuttosto di averlo fatto
con un po' di ritardo, perchè può darsi che
ciò sia in parte vero.

Noi siamo quindi lieti di portare la nostra
adesione a questi provvedimenti: la portia~
ma con entusiasmo, con l'animo di coloro
che questi provvedimenti da anni attende~
vano e che oggi finalmente li vedono attua~
ti. Noi ci auguriamo che, accanto a questi
provvedimenti, presto il Parlamento italia~
no possa approvare anche gli altri provve~
dimenti che sono necessari perchè l'agrkol~
tura italiana riprenda un cammino spedito,
e cioè i provvedimenti per una più adeguata
assistenza tecnica, per la ricomposizione fon~
diaria, per le maggiori possibilità di investi~
mento di cui oggi l'agricoltura ha bisogno;
quel complesso di provvedimenti cioè che so~
no già stati presentati e che noi auspichiamo
il Parlamento possa portare all'approvazione
nel più breve tempo possibile. (Vivi applausi
dal centro).

P RES II D E N T E. È iscritto a parla~
il senatore Cipolla. Ne ha /facoltà.

C I P O L L A. Signor PI1esidente, ono~
r,evoli colleghi, il Padamento ,è chiamato a
pronunciarsi su uno dei più gravi problemi
dell'economia della società italiana, i,l pro~
hlema dei patti agrari, Ì'1problema cioè del~
le strutture arretrate e isemifeudali delIa
nostra agricoltura. Ciò avviene però ~ e
vogliamo sottolinearlo ~ con grav,e ed in~
giustificato ritardo. C'è un ritardo, per così
dire, contingente del quale portano la re~
sponsaibilità l'a'ttué1ile Governo e (l'attua}e
maggioranza. Tutti i coUeghi ,ricordetranno
come il Consiglio dei ministri abbia ta'rdato
a 'tradurre in disegni di 'legge 11pro gromma
governativo in materia agraria, iCOImesiano
trascorsi molti mesi tra l'annunzio ufficiale
dell'approvazione da parte del Governo e
l'effettiva presentazione al Senato di quei
provved~menti e come sÌ!a stata necessaria
una nostra tempestiva e stimolante inizia~
tiva sulla stampa e nel Parlamento per ot~
tenere che effettivamente 1'8a Commissione
del Senato esaminasse con urgenza almeno
il provvedimento sui patti agrari che pro~
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cedeva a-ttraverso lentezze, rinvii e ostru~
ziani'smi; lentezze e rinvii che hanna ratta
sì che, dei trenta giarni che il Regalamenta
della nostra Assemblea metteva a disposi~
ziane della Cammissiane, sana stati utiliz~
zati effettivamente saltanta gli ultimi due
giarni, con il risuhata di impedire un 1frut~
tuasa e pasiti,va confranta di pasiziani e
una elaboraziane migliare ,d.ella legge da
parte di tutti quei companenti della Cam~
missiane (camunisti, sociahsti e democri~
stiani) interessati e perfina appassianati, di~
rei, a travare saluziani pashive ai molti
prablemi pasti sul tappeto.

Questa ritarda facilita 'le manovre astru~
zianistkhe di chi apertamente dichiara la
prapda oppasiziane alla legge ed in cualr
sua forse è cantenta dei Emiti troppa angu~
sti di essa, e quelle più insidiose ma nan me~
na scaperte di chi vuale impedire un ca~
struNiva ,dibattitache porti lall'approvazia~
ne di una ,legge che sia 'Più aderente alle esi~
genze dei cantadini italiani, alla valantà del~
la stragrande maggiaranza dei parlamen~
tari presenti in quest'Au'la. Noi vagliama
perciò una di,scussione seria, serrata, ca~
struttiva, che permetta un a:pprofandimento
delle questiani, un canfranta del:le pasizia~
ni, soprattutto un miglioramento sostan~
ziale dei princìpi e delle farmulazioni deHa
legge che stiama discutenda. Ciò nan è in
cantrasta can una rapida appravaziane del~
la legge e soprattutta can l'esecutività pri~
ma dei raccolti delle nanne sul riparta. Si
passona sempre travar-e, se 'si vuole, gli stru~
menti idanei per asskurare camunque que~
sta risulta1:a.

Riteniama che questo tipa di discussia~
ne sia necessaria perchè ci traviama di fmn~
te a problemi che aspettano di essere affran~
tati da molti anni armai, da decenni e che
nell'attesa si sona aggravati con canseguen~
ze esiziali per i cantadini, ,per l'agricaltura,
per l'.ecanamia del nastra ,Paese. Accanta al
ritarda .contingente di cui abbiama pr:ma
prurlata, c'è infatti un ritarda che può defi~
nirsi stariea e del quale sona responsabili la
Demoorazia cristiana e le altre farze che
dopa il 18 aprile 1948 hanna castituito un
blacca di patere, e hanno governata inin~
terrottamente in Italia.

La legge di rifarma dei patti agrari fu
presentata, came i calleghi più anziani ri~
carderanna, nella prima legislatura e pai
nella secanda legislatura, dall'anarevale Se-
gni prima, dall'onarevale Calambo dapa,
ma questa legge, per una sorta di incantesi~
mo, lungamente elaborata dai due rami del
Parlamento, nan venne mai approvata in
via definitiva. Anche quando si era trovata
un accardo quasi unanime sul cantenuto e
sul testo della legge, a un certa mamento
intervennero sempre avvenimenti politici
che impedirona la canclusione pasitiva del-
l'iter legislativo. Ciò non avvenne per casa
ma per deliberata valontà ddla direzione
politica della Democrazia cristiana cui lla
coHaborazione centrista ICon il Partito H-
berale forniva il pretesto, ma sola il pl'e~
testo, per giustificare l'abbandona della po~
litica riformatrice prevista dalla Castitu~
zione e dagli stessi impegni programmatici
edelettarali deHa Demaorazia cristiana.

Dopa le grandi latte .contadine del 1949~
1950, dopa l'approvazione delle Ieggi stral~
cio ç'era !'impegno di far seguire 'ad esse 1a
legge di riforma dei contratti agrari e la
legge di rifarma agraria generale. Questo
impegno non fu mantenuto, si ,scelse anzi
una strada apposta che in parte era quella
carporativa battuta nel precedente venten-
nio, e in parte era divers.a, e'la diversità era
un aggravamenta castituita dal maggior 'pe-
sa che man mano, attraverso la Federcon.
sarzi, i manopoli andavano esercitando sul~
l'agricaltura italiana.

Spessa, e anche questa sera, dai settari
della destra viene posto, più o mena dema-
gogicamente, l'accento sul casta della rifar~
ma agraria, sul costo degli enti di rriforma,
sugli sperperi di ogni tipa che in questi en-
ti si sano riscantrati. Certo l'appliçazione
della legge stra:lcio è stata costosa anche
perchè limitata a poche zone e alle terre
peggiari, è stata costa sa in assoluto per il
costume amministrativo imperante in 'que~
sto periado in tutta l'Amministrazione pub~
blica e quindi anche negli enti di riforma,
e relativamente ai risultati ~aggiunti. Ma è
tempa di valutare quale enarme .costo i can~
ta:dini, l'agricaltura, la società italiana han~
no dovuta sopportare per l'abbandano an-
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che di quelLa linea tenuemente riformatr1~
ce che la legge stralcio annunciava e per il
ri'piegare della politica agraria del nostro
Go¥erno sulla linea di conservazione, sul
vecchio protezionismo agrario corporati~
va, una linea basata sul mantenimento del
vecchio schema della legge di bonilfica inte~
grale del 1933, una 1inea basata sul conso~
lidarsi della Feder,consorzi verso le propor~
zioni mastodontiche attuali, una linea basa~
ta sull'alleanza tra Bonomi e Gaetani, una
politica di id:nmobilismo e di difesa della
rendita che peI1mise ai più retrivi tra i pa~
droni italiani, i cosiddetti concedenti delle
terre condotte a mezzadria o colonìa, una
resistenza cieoa e totale.

Riflettiamo assieme, colleghi, su una con~
statazione: dal 1943 ad oggi, anche il colle~
ga Gatto poco fa lo ricordava, più di venti
anni ,sono passati; ebibene, malgrado tutti
gli sforzi, malgrado tutti i tentativi, alcuni
addirittura a mio a¥viso inammissibili co~
me oilritiro di leggi pI'esentate al Parlamen~
to, i contratti nazionali per la mezzadria
classica e i contratti colonici meridionali
non sonO' stati modificati, sO'no ancora quel~
li di prima della liberazione, stipulati da
,sindacati di comodo durante il periodo fa~
scista.

GR I M A L D I. Erano ,fatti troppo be~
ne per essere modificati! (Proteste e com~
menti dall' es trema sinistra).

C I ,p O L L A. Questa è l'unica trattati~
va che voi consentite; però sono passati quei
tempi!

Tutto è cambiatO' in Italia in questi ven~
ti anni: è cambiata la forma dello Stato, so~
no cambiati i costumi, è cambiata la strut~
tura ,economica. Il nO'stro ,Paese, da Paese
pre¥alentemente agrkolo, si è trasfO'rmato
in ,Paes,e agricolo~industriale; sono ,cambia~
ti tutti i contratti normativi e collettivi di
tutte le categorie; solo il rapporto di mez~
zadria e quello di colonìa meridionale so~
no rimasti !fe'fmi e rigidi.

Ma nella <vita sociale ed economica, nel~
la vita politica, l'estrema rigidità non si~
gnifica estrema forza, signifi,ca incapacità
di tener conto della ,vita e dei suoi svilup~

pi, significa morte e putrefazione. ,La mez~
zadria e i patti agI'ari abnonni del Mezzo~
giO'rno sono rigidi perchè ,sono morti, mor~
ti nella coscienza .dei ,contadini che, dopo
secoli, hanno dovuto abbandonare i poderi
dell'Italia centrale e i borghi l!'Urali del no~
stro Mezzogiorno, morti ne!11a nuova realtà
economica, sociale e moraIe del nostro
Paese.

L'immobilismo fondiario e cO'ntrattuale è
un peso che i contadini italiani non voglio~
no più subire, è un costo che la società ita~
liana e 1'economia nazionale non possono
sopportare.

Do¥evate pensarci prima, dorv;eva pensar~
ci 'prima il Parlamento.

L'abbandono deUa linea di riforma agra~
ria ha avuto un costo che si rivela ogni gior~
no più insopportabile: il costo dell'esodo
in massa dei ,contadini dalle campagne ~

esodo tumultuoso, incontrollato, ,patologico,
che ormai dissangua e impedisce ogni pro~
spettiva di sviluppo ~ la limitazione della
produzione e l'arretratezza della coltivazio~
ne, la differenza tra i prezzi alla produzione
e i prezzi al consumo, dovuta alle strozzatu~
re della speculazione e all'arretratezza di tut~
to il sistema della distribuzione.

Abbiamo sentito nei giorni scorsi, nella
'Commissione del bilancio, sia il Ministro del
tesoro sia il Ministro del bilancio lamentare
il deficit continuo della bilancia dei 'Pagamen~
ti a causa dell'importazione di derrate agri~
ca'le. Ebbene, che cOSa ¥olete? In una re~
,cente manifestazione un contadino diceva:
perchè il Governo ~ e per Governo inten~
deva tutti quelli che comandano ~ si la~
menta ogni sera alla ,televisione che ,la car.
ne, lo zucchero, l'olio e tutti gli altri pro~
dotti della terra non ci sono in misura suf~
fidente? ,Perchè si lamenta delle importa~
zioni? Ci doveva pensare prima, prima di
trattar ci come siamo stati trattati in tutti
questi annÌ. E aggiungeva: ora cosa volete
da noi? I contadini domandano cosa voglia~
ma da loro, e a questa domanda bisogna dare
una risposta valida e positiva. Che cosa vo~
lete, che cosa proponete voi del Governo e
della maggioranza? Che cosa vogliamo noi?
Ognuno lo deve dir,e con chiarezza, e non
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,eon le parole, ma con i fatti, con le proposte
concrete.

La Conferenza nazionale del mondo I1U~
rale e dell'agricoltura fu convocata per ten~
tare di dare una risposta alla crisi dell'agri~
coltura, alla gravità della situazione. In ,es~
sa si scontrarono, Isembrò, due posizioni
che nella relazione alla proposta di legge
Novella~Santi vengono così definite: «La
prima, che è quella seguita con particolaJre
coerenza negli ultimi anni, è di una moder~
nizzazione e trasformazione fondata essen~
zialmente suH'azienda capitalistica circon~
data da una fascia di aziende contadine co~
sid.ette efficienti ». La seconda via «è quel~
la della trasformazione dell'agricoltura ad
opera dei lavoratori e dei contadini. Essa
comporta una coraggiosa re distribuzione
:fondi'aria ,che dia al lavoratore la sicurezza
del domani, comporta un deciso orienta~
mento di sostegno ana coo:perazione e ad
ogni forma di associazione contadina che,
partendo .dalla conduzione e dalla produ~
zione, investa le strutture di mercato ».

Ora, queste due .Jinee, che sono richiama~
te e riportate anche nella relazione Militer~
ni, la linea dell'azienda contadina e la linea
della azienda capitalistica, nei discorsi e
nelle relazioni dei tecnici ,alla Conferenza
nazionale dell'agricoltura ,presupponevano
e presuppongono entrambe la liquidazione
e il superamento della mezzadria e dei pat~
ti abnormi, una razionalizzazione dei vari
settori produttivi, un inserimento dinamico
dell'agricoltura nel tiopo di sviluppo econo~
mico, nel tipo di programmazione naziona~
le che ciascuna parte preconizzava.

,Purtroppo però non basta solo una con~
ferenza per Hquidalre interessi, consuetudi~
ni, forze ancora potenti ed abbarbkate alla
terra e agli strumenti del potere. Ci vuole
una ferma e chiara azione politica che sap~
pia venire incontro ed esaltare le capacità
delle forze veramente disponibili per il rin~
novamento dell'agricoltura, che sono le for~
ze dei hraccianti, dei coloni, dei coltivatori
diretti, dei contadini italiani.

Questa scelta voi però non siete stati ca~
paci di farla. Voi pensate veramente che le
due linee possano essere alternative, che
dall'oggi al domani l'.agrario assenteista del

Mezzogiorno, il concedente a mezzadria abi~
tuato al placido tran tran di un contratto
immutabile come il variare delle ,stagioni
possa mutare pelle e improvvisarsi impren~
ditore? Questo è credere a qualcosa che
non si potrà vedficare.

Lo Stato sta dilapidando miHardi e mi~
Iiardi del « piano verde» per forzare a qua~
lunque costo lo sviluppo dell'azienda capi~
tahstka con contributi, ,con mutui, con aiu~
ti di ogni genere. Macon quaU risultati? Si
stanno creando degli imprenditori mante~
nuti dallo Stato a spese dei consumatori e
della grande massa dei proprietari coltiva~
tori, a spese dei contribuenti italiani.

Alla grande massa della proprietà .conta~
dina, a quella che veramente può ra:ppresen~
tare il punto di partenza per lo sviluppo
del,l'economia agraria del nostro Paese, van~
no solo le briciole. Ci vuole ben altro, ci vo~
gliono misure radicali di riforma che va~
dano in ben altra direzione.

Quando si è cominciato a parlare di mu~
tamento della formula governativa, si era~
no aperte speranze e prospettive. Ma, pro~
prio in questo campo, il centro.,sinistra ha
presentato soluzioni, non solo inadeguate,
che sarebbe poco, ma inaccettabili, che co~
stituiscono IUn pericolo ed un passo in~
dietro. Così è stato per l'accordo negoziato
in occasione del Governo Fanfani dall'al-
lora ministro Rumor e dall'attuale sottose~
gretario Cattani, accordo che è stato re-
spinto in blocco dalle tre centrali sindacali,
CGIL, CISL e UIL, e sepolto dai contadini
italiani sotto milioni ,di schede il 28 aprile
dello scorso anno.

Così è per il blocco deUe quattro leggi
agrarie presentate ora dall'onorevo}e F,er~
rari Aggradi a nome del Governo.

Altro che scelta tra due linee di sviluppo,
altro che mediazione tra due linee per su~
perare i residui feudali e le vecchie sovra~
strutture corporative: in tutte queste leggi
!'influenza del passato, l'influenza della ren~
dita, l'influenza del concedente arretrato
del nord e del sud è preponderante. H cen~
tro~sinistJ:ia non si propone di intac.care nep-
pure la scorza del vecchio blocco dominan~
te dell'agricoltura.
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Nan è illuminante del !resta, anorevali
calleghi, quanta è aocaduta al cangresso
della Federazione dei caItivatori diretti che
tanta parte rappresenta delle forze agra~
rie deLla Democrazia cristiana? La ricon~
ferma della vecchia linea: niente enti di svi~
luppa, i patti agrari sano stati snobbati,
non se ne è parlata. Si è rivendicata la stes~
sa vecchia linea dei premi, dei sussidi, del
« piana verde », della difesa dei prezzi.

Quanto è accaduto nelle mutue è stato
poi una confelrm a, e poi ancara le recenti
vicende ,della 'Federcansarzi: il Governo e
j quattro partiti hanno ratto. parole dove
Banomi ha fatta quella che ha voluto, tra~
valgendo ogni veto e l'oppasizione anche
di ,quei gruppi di imprenditari ,che si erano.
ribella ti, sperando. che qualcasa patesse mu~
tare all'interno della Federconsorzi.

Ci traviamo di frante al tentativo di ri~
chiudere anca['a una valta la tematica aper~
ta dalla Canferenza dell'agricoltura, attra~
versa una palitica di mediaziane tra gli in~
teressi della sviluppa capitalistico in agri~
coltura e gli interessi deUa rendita :fandia~
ria degli agrari più o meno assenteisti del
sud came del nord. Ma questa mediazione
non tè la cantinuaziane in una nuava forma
della vecchia politica dell'ultima quindicen~
nia? Passano i leggeri miglioramenti can~
trattuali, il 5 per cento, segnaTe una svolta
nell'agricoltura? Possano costituiJ:1e una
spinta di Ti\nnovamento, passano :mppre~
sentare una dase d'urta che dia fiducia,
nelle campagne, aHe masse cantadine, che
stimali le energie di q(uelle papalazioni,
che richiami, assieme ad una parte degli
em1granti, ,anche i risparmi, carne è tradi~
zione di tutti i pracessi di accumulazione
neLle nostre campagne meridionale, che sa-
no seguiti a processi di emigrazione, che
avvii un processo di sviluppo economica
nelle zane rurali del Centro e del Mezzo~
giarna?

Militerni ha ragiane, quando. parl1a di
continuità della palitica demacdstiana e
quando caratterizza e colloca questa legge
nel quadro di un quindicennio politico, come
u.na canclusione di Iquella politica. Ma se
Militerni ha ragione, altri deve riflettere su
quella relaziane,e su quanto succede e suc~

cederà nel Governa, nel Padamento, nel
Paese. Nan è il mamento di stare a pole~
mizzare fra di nai se finire venerdì o saba~
to. la discussione di questa legge. n dibat~
tita sui patti agrari e quella sulle altre leg~
gi agrarie, il dibattito sulle Regioni e quel~
lo sulla Federconsorzi ripropangana e ri~
praporranno ogni giorno di più il proble-
ma di una scelta di fanda fra una linea di
rinnovamento effettivo, anche se graduale,
dell'agricoltura e della società, e una !inea
che, in definitiva, si propane solo di assor-
bire, di contenere le spinte che urgono nella
società e che vengono. dalle masse in mo~
vimento.

Una linea che viene continuamente sca-
valcata, non solo dalle posizioni di tutti i
sindacati, da quelli unitari a quelli della
CISL, ma soprattutto dalle lotte dei lavora-
tori e dalle imponenti manifestazioni di que~
sti giorni.

Nai manifestiamo con forza, senza titu~
banza, la nostra opposizione al disegno ge~
nerale politico ,che questo disegno di legge
esprime: 'ai ritardi, alle distorsioni, alle in~
sufficienze, alle fonmulazioni incerte che in
esso sono contenute.

Noi ora ci apprestiamo a discutere una
delle leggi agrarie proposte dal Governo,
quella sui patti agrari; ma il suo esame, o.
almeno le sue linee generali non possano es-
sere disgiunte da quelle degli altri. Gli enti
di sviluppo furono. concepiti come il centra
di una politica di rinnovamento e di pro~
grammazione, in contrapposizione con l'ato~
mismo degli strumenti e delle responsabi~
lità dell'ordinamento attuale. Un centro uni~
co di direzione e di coordinamento. Il modo
con cui si è finora proceduto in questo cam~
po è costoso, lento e burocratico, volto più
a lasciar in piedi i residui dei vecchi enti di
riforma, pretesto per pagare debiti e tenere
comunque in piedi una burocrazia, che a
creare qualcosa di nuovo, quando le norme
delegate di finanziamento degli enti i mi~
liardi s'tanziati col K<piano verde », la legge
dei :15 miliardi che pochi mesi fa abbiamo
approvata qui al Senato ed ora queste stes~
se altre, non modilficano l'impostazione ge~
neraLe.
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I limiti territoriali restano quelli dei vec~
chi enti, anche se nella proposta di legge si
propone di estenderli alle Marche e all'Um~
bria. Non diventano strumenti unitari di di~
rezione, per;chè coesistono con gli altri vec~
chi e ,logori, con gli ispettorati agrari, con
i consorzi di boniJfica, con i consorzi monta~
ni. Non è previsto nessun decentramentn per
zone omogenee, non è prevista la parteci~
pazione alla loro direzione nè della rappre~
sentanza degli enti locali J]Jè delle organiz~
zazioni dei lavoratori. Sono enti senza po~
teri: senza il poter~ di impone le trasfor~
mazioni, senza il potere di esproprio; per~
sino quella stessa forma di esproprio che
era stata accettata nella legge istitutiva del~
l'Opera nazionale combattenti, è stata rite--
nuta troppo avanzata, troppo audace per es~
sere inserita neUe norme degli enti di svi~
luppo! Sono enti senza un effettivo collega~
mento ,con i problemi del mercato.

Se continueremo così, ci urovevemo ad
aver speso centinaia di miliardi senza alcun
utile, logorando lUna buona impostazione,
e dando altre delusioni ai contadini.

L'altro provvedimento fondiario che pre~
v.ede l'unificazione delle proprietà particel~
lari 'e una certa spinta alla formazione del~
la piccola proprietà è anch'esso sintomati~
co in un aspetto Ifondamentale. Io compren~
do le difficoltà di struttrurarre una legge di
riordino fondiario. Sappiamo che sono pro~
blemi molto difficili e ardui da affrontare.

Capisco gli inconvenienti che possono es~
serci a riperoorrere la via seguita dalla leg~
ge stralcio, degli espropri coattivi, tahellari.
Si tratta di un provvedimento difficile, su
cui discuteremo a lungo a suo 'tempo. Ma
Ifa impressione, qui, l'impostazione gene--

l'aIe. Si prevede in !questo disegno di legge
un passaggio di terra da contadino a con~
tadino, per favurire la creazione di unità
sufficientemente ampie, e si prevede un pas~
saggio di terra da proprietario non coltiva~
tore a contadino.

Ebbene, H passaggio di terra da contadi~
no a contadino è affidato a pi-ani elaborati
o dagli enti di sviluppo o addirittura ~ udi~

te, udite! ~ è affidato ai consorzi di boni~
fica, cioè a quegli organismi amministrati
dalla grande proprietà [ondiaria attraverso

le leggi, attraverso gli statuti che prevedo~
no un 'Voto non pro capite ,ma un vòto per
censo, un voto per superficie terriera pos~
seduta. E questi enti hanno il potere di eser~
citare espropri coattivi! Ve le immaginate
queste piccole proprietà contadine affidate
nelle mani dei consorzi di bonifica, nelle
mani degli enti di riforma, senza nessun
controllo?

Quando si tratta del passaggio della ter~
l'a dal proprietario non coltivatore al con~
tadino, tutto viene affidato alla trattativa
delle parti, agli incentivi, ai mutui quaran~
tennali, allo stesso principio della prela~
zione, che non si comprende perchè sia in
-questo provvedimento e non in quello dei
patti agrari. Cioè, viene affidato a run siste~
ma costoso, che sarà costoso per l'Erario
e costoso anche per i contadini.

Perchè se gli stanziamenti ,saranno po~
chi, di terra ne passerà poca, e ci sarà una
discriminazione, come noi abbiamo visto
nell'applicazione della legge sulla piccola
proprietà contadina e 'per H fondo della Cas~
sa per la formazione della proprietà conta di..
na. Se di :fondi oe ne samano molti, ci !Sarà
una lievitazione dei 'prezzi, e non è il parere
degli ,Ispettorati agrari che riuscirà a bloc~
carla, od a limitarla.

Non entro, ripeto, nel dettaglio tecnico
della legge; mi <limito a coglierne lo spirito,
lo spirito dei due pesi e delle due misure.
Il senatore Militerni nella sua relazione di~
ce che questa legge non ha carattere puniti~
va per nessuno. Carattere puniti"\éo queste
leggi ce l'hanno per il piccolo proprietario,
che ha la grave colpa di essere proprietario
particellare. IPer H grande, certo, non han~
no carattere punitivo.

Lo stesso è da dire per la legge fiscale.
Questa legge ,fiscale è veramente inconcepi~
bile; è inconcepibile per ,le sue dimensioni
veramente ridicole. Quando noi, su una su~
perficie agraria forestale del nostro Paese
assicuriamo uno sgravio fiscale annuo di
3 miliardi, assicuriamo uno sgravio di 1O()~

l'50 lire ad ettaro, cioè qualcosa di vera~
mente modesto, perchè è chiaro che inci-
diamo sulla più piccola parte dell'onere fan-
diario, cioè sulla parte erariale dell'imposta,
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e non sulla sovraimpostra comunale e pro~
vinciale.

Però questo ha un grande valore politico.
E permettete, a me siciliano, di fare un raf~
fronto tra la legge regionale siciliana sugli
sgravi fiscali in agricoltura e questa propo~
sta Ifatta dal centro~sinistlra. Il valore poli~
tieo dipende dal fatto .che si agisce senza
guardare in faccia a nessuno, si leva la tas~
sa a tutti, ai grandi come ai piccoli, si ridu~
ce l'aliquota dell'imposta emriale per tutti.

'La nostra legge siciliana prevede una co~
sa ben diversa. Intanto prevede l"esenzione
dall'<imposta e dalla ,sowaimposta fondia~
ria, ma non la prevede per tutti; la prevede
soltanto per i coltivratoridiretti e fino a 5
mila lire di imponibile, accettando un pirin~
cipio unitario di tutte le organizzazioni con~
tadine, il principio, cioè, che la terra del
coltivatore tè strumento di lavoro e deve es~
s,ere esentata; tè il principio della esenzione
dei redditi minimi. Nel momento in .cui par~
liamo di incentivi e disincentivi nell'agri~
coltura, bisogna ,favorire Ira proprietà col~
tivatrice e continuare a colpilre la grande
proprietà.

E questo centro~sinistra si presenta con
un progetto di legge che invano le destre
dell'Assemblea regionale siciliana criticaro~
no e osteggiarono e che su proposta della
sinistra passò con i voti dei comunisti, dei
socialisti, e con una parte di voti della De~
mocrazia cristiana. Certo, è con orgoglio
che possiamo parlare di questo, anche per
controbattere una impostazione, che è nel
suo contenuto economico modesta, ma nel
suo contenuto politico grave, perchè nel mo~
mento in cui voi affermate che volete assi~
curare un certo sviluppo della proprietà
coltivatrice non 'potete venire a proporre
sgravi di questo tipo, che mettono sullo
stesso piano la grande proprietà assuntrice
e la piccola proprietà coltivatrice.

In questo quadro si inser,isce la legge dei
patti agrari, la quale perde gran parte del
suo valore perchè non tè una legge di ri,for~
ma dei patti agrari e non è ancora una leg~
ge di superamento, di abolizione della mez~
zadria. Non tè una legg.e di .riforma dei patti
agrari così come erano quelle di Segni, di
Colombo, quelle elaborate dai due rami del
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Parlamento e non portate all'approvazione
finale, perchè quelle erano estese a tutti i
contratti mentre questa fa delle grandi
esclusioni {della compartecipazione, dell'af~
fitto e di altre forme) ed è diversa anche
nell'impostazione, perchè quelle erano re~
golate attraverso meccanismi che ipotizza-
vano una riforma e quindi un mantenimento
dei contratti, questa, che dovrebbe essere
più avanzata, non è ancora una legge di su~
'peramento, di abolizione dei patti agrari
abnormi, e di deciso a vvio alla formazione
della proprietà contadina. Così come è sta~
to avvertito dai colleghi della Democrazia
cristiana in Commissione, questa legge, più
che assecondare delle tendenze alla costi~
tuzione della proprietà contadina, può asse~
condare delle tendenze alla cacciata dei mez-
zadri e alla istituzione di aziende estensive
e meccanizzate. Io qui voglio ricordare due
appassionati interventi: uno in quest'Aula
a proposi,to della Puglia da parte del colle
ga Conte quando parlava di queste trasfor~
mazioni attraverso le aziende meccanizza~
te e l'altro del collega democristiano Carel~
li in Commissione quando parlava della di~
struzione del bel paesaggio agrario, della
mezzadria marchigiana per dar posto a ,que~
sto tipo di aziende meccanizzate e cacciar
via i mezzadri.

Cioè [questa legge è estremamente ambi~
valente nella misura in cui la cornice non
accompagna, ma indirizza verso la creazio-
ne di aziende capitaliste e può avere l'effet~
to opposto di quello che si diceva di volere
raggiunger.e; non cioè di superamento di
forme di conduzione contadine associate e
subordinate verso diorme di conduzione .con~
tadina libera, ma invece sostituzione di for~
me di presenza e di Ipossesso 'comunque del
contadino sulla terra con forme di azienda
capitalista; non vediamo cioè in questa legge
l'intero quadro degli incentivi e dei disin~
centivi necessari per spingere avanti la for~
mazione della proprietà contadina. E una
legge « pipi'strel:lo », insufficiente neUa parte
economica, contraddittoria nella sua stru~
mentazione, addirittura reazionaria soprat~
tutto Iper quanto riguarda il Mezzogiorno,
per il modo come il Mezzogiorno è trattato.
Noi esprimiamo, quindi, anche nei riguardi
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di questa legge, vista nel quadro delle altre
leggi e considerata a se stante, le più am~
pie riserve. Ma la nostra riserva di opposi~
zione non ha carattere nè ostruzionistico,
nè di principio.

Il collega Militerni, forse perchè ha avuto
a disposizione poche ore, le ore piccole ~ e

nene ore piccole forse molta luce non c'è ~

ha sbagliato, a mio avviso, quando, con una
figurazione di comodo, ha voluto accostare
la nostra posizione a ,quella dei liberali. La
nostra posizione ~ i colleghi della Com~

missione lo sanno ~ è diiversa ed è stata
chiara in Commissione come lo è ora in
Aula. Noi vogliamo in primo luogo lottare
per introdurre nella legge prinCÌpi tali che
la facciano diventare legge di avvio al su~
peramento della mezzadria e della colonìa
meridionale, legge di formazione della pro~
prietà coltivatrice, di avvio alla formazione
della proprietà contadina.

Noi ci faremo poi portavoce di tutte le
istanze che provengono non solo dalle no~
stre 'file ma da tutto il mondo del lavoro e
che non hanno finora trovato accoglimento
e risalto nelle file di quei partiti dove in~
vece avrebbero dovuto trovarlo.. Noi ci fa~
remo infine portatori di tutte .quelle modifi~
che, anche tecniche, che possano rendere
più facile il riconoscimento dei diritti del
contadino.

All'inizio della discussione in sede di Com~
missione, rivolgendomi ai colleghi dei par~
titi del centro~sinlstra, io ebbi a dire che
mi auguravo che non ci sarebbe stato quel
blocco, quella chiusura o quella intangibi~
lità dell'accordo dei quattro Segretari porta~
to fino alle estreme conseguenze della difesa
della virgola, anche perchè questa non em
la tradizione del Parlamento italiano: e por~
tavo l',esempio del modo come era stato pre~
sentato il primo progetto di riforma dei
contratti agrari dell'onorevole Segni e co~
me invece era stato modificato nel corso di
discussioni e dibattiti da uno dei due rami
del Parlamento, e dicevo che non potevamo
consentire più rigidità e meno !rispetto dei
diritti del Parlamento nella legislatura del
28 aprile di quello che c'era stato nella pri~
ma legislatura. Noi chiediamo un dibattito
aperto, sereno, anche se sobrio e serrato,

degno del Parlamento italiano e dei grandi
problemi che stiamo affrontando. E abbia~
ma fiducia, malgrado le voci che danno tut~
to per concluso, che è possibile modificare
in meglio strutturalmente la legge: abbiamo
questa fiducia perchè sappiamo di non esse~
re isolati ma collegati alle grandi masse.

Voi non dovete rispondere qui soltanto
ai parlamentari del nostro partito e degli
altri partiti di opposizione: dovete rispon~
dere a tutto il 'Parlamento, a tutte le orga~
nizzazioni sindacali, a tutte le forze conta~
dine. E nel quadro specifico di questa legge
io, per concludere questo mio intervento,
vorrei trattare due questioni in ordine alle
quali l'esigenza di una risposta che non sia
del tutto negativa è più sentita e più pro~
fonda che mai: la questione del Mezzogior~
no e la questione della parificazione del la~
varo della donna contadina a quello del~
l'uomo.

P.er la questione del Mezzogiorno, ,voi ci
dovete innanzi tutto spiegare la struttura
di questa legge. C'è un articolo ,8 che preve.
de il divieto di stipula di nuovi contratti di
mezzadria classica. Malgrado !'imperfezione,
malgrado h cont'raddizione tra questo ar~
ticolo ed altri articoli della legge, noi rite.
niamo che sia un faUo positivo l'affermare
questo principio. Però, onorevoli colleghi,
come si fa, mentre si afferma questo divie~
to, a non estenderlo ai contratti agrari del
Mezzogiorno? Forse che il contratto di con~
cessione di nudo terreno, così come è de.
terminato nello stesso vostm progetto di
legge, è un contratto ripetibile nel tempo
che ci possiamo permettere il ,lusso di non
contemplare? Forse che, nel momento in
cui affronteremo un'ampia discussione per
la ricomposizione fondi aria delle proprietà
particellari, possiamo consentire che conti~
nui nel Mezzogiorno la ripartizione p3Jrticel~
lare delle piccole colonìe, delle piccole mez~
zadrie, per cui uno stesso contadino ha quat~
tro tumuli di terra in un posto, mezzo etta.
ro in un altro posto ed un altro pezzettino
di terra altrove? Non dobbiamo considera-
re questi contratti da vietare, da condanna-
~e? Forse che possiamo continuare a per~
mettere che continuino nel Mezzog10rno a
stipularsi contratti miglioratari che di mi~
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glioratario hanno solo il nome, e per cui la
fatica del contadino, i capitali del contadi~
no trasformano, ad esempio, sciare laviche
dell'Etna in fiorenti giardini e gli agrari
spesso prendono i contributi per queste tra~
sformazioni fatte dai contadini? E poi la
ripartizione è al 40~50 per cento. E possia~
ma noi consentire che contratti di questo
genere continuino ancora a stipularsi?

Questo non comprendo, non riesco a com~
prendere come mai sia potuta penetrare nel~
la legge una simile esclusione che è contra~
ria a ogni criterio di economicità, a ogni
criterio di socialità, alla stessa mO'mIe. Noi
certo presenteremo qui come alternativa
di fondo a questa esclusione il primo arti~
colo della proposta di legge presentata dal
compagno Miceli alla Camera che riguarda
la trasformazione in enfiteusi di tutti i con~
tratti abnormi nel Mezzogiorno, perchè, se
p.er i contratti di mezzadria classica si può
dare la sanzione del divieto, per questi con-
tratti non c'è altro da fare se non un passo
avanti e passare a forme di possesso più
stabile della terra.

Ma voi non dovrete rispondere solo a noi
di questo, dovrete rispondere alla CISL che
ha ripetutamente, su questa esclusione dei
contratti agrari del Mezzogiorno dal vostro
progetto di legge, protestato, chiedendo
!'inclusione di questi contratti nel divieto
previsto dall'a:rticolo ,s. Voi dovrete rispon~
dere al Paese, all'opinione pubblica. Io co~
nasco paI1ecchi giudici costituzionali davan~
ti a cui certamente, per iniziativa dei setto~
ri della destra o dei singoli agrari, andrà a
finire questa legge; parecchi di questi so~
no meridionali. Ora come ci presentiamo
come Parlamento italiano, come Parlamen~
to che esamina una realtà complessiva del~
la società del nostro Stato, con una legge
che fa divieto di stipula di nuovi contratti
di mezzadria ~ giusto divieto pe["chè la
mezzadria classica è que},la che è, condan~
nata dalla storia, dall'economia ~ ma non
fa contemporaneamente lo stesso divieto per
contratti che sono più arretrati, tre volte
più condannahili e che sono stati definiti
aibnormi?

Voi dovete spiegarci perchè anche nei ri-
parti, mentre rispetto al lodo De Gasperi,

per quanto riguarda la mezzadria classica,
c'è run aumento del 5 per cento, per quanto
riguarda il Mezzogiorno voi siete fermi alla
paraJfrasi di una legge gloriosa, :la legge Gul.
lo, ma che ha vent'anni. Sono passati ven~
t'anni e non si propone neanche di spostare
una virgola rispetto a quella impostazione:
60 e 40 per cento per il nudo terreno, 80 e 20
per cento con pa:rtecipazione alle spese.

Sono cose veramente inspiegabili e le
dovrete spiegare ai sindacati che hanno
-chiesto delle modifiche, le dovrete spiegare
a noi. L'unica spiegazione che si può dare
è che voi subite la pressione politica (non
ci sono altre spiegazioni, nè economiche, nè
sociali, nè morali, nè tecniche, ci sono solo
spiegazioni politiche) deg1li agrari meridio~
nali che, subito dopo le leggi straldo, si era~
no allontanati, che a poco a pO'co la Demo-
crazia cristiana ha riassorbito, e che devo~
no stare tranquilli al loro pos'to. ,Però il
Parlamento e la società meridionale non
possono accontentarsi di questa risposta.
Quindi noi riteniamo che sia un punto d'ono~
re la modifica di questa disparità di tratta-
mento ingiusHficata e ingiustilficabile, e che
sia un punto d'onore, non solo per il nostro
Gruppo, ma per tutti i contadini meridio-
naH e per tutti gli onesti democratici del
nostro Paese.

La seconda questione che voglio affron~
tare riguarda il problema del riconoscimen-
to della parità del lavoro dell'uomo e della
donna in agricoltura. Nella Commissione
dell'agricoltura noi abbiamo avuto, in sede
consultiva, la proposta di legge di iniziativa
popolare per l' abolizione del famoso coeffi-
dente Serpieri, e abbiamo dato parere fa~
vorevole all'runanimità.

Oggi non si può più disconoscere questo
problema, oggi che l'emigrazione e lo svilup~
po di determinate colture rendono più im-
portante e più notevole l'apporto della don-
na nel lavoro dei campi, oggi che, attraverso
una evoluzione della morale e del costume,
si riconosce sempre di più una funzione auto-
noma, libera e dignitosa alla donna nella fa~
miglia.

Eppure, quando abbiamo presentato lo
emendamento sulla parificazione, ci avete
detto di no. Non si tratta neanche di un
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emendamento che possa portare a grandi
variazioni economiaheimmediate; è il rico~
noscimento di un principio. E se voi dite
di no, colleghi della Democrazia cristiana,
non dite di no soltanto a noi, ma dite di no
a tutto il vostro movimento femminile.

Nella tavola rotonda, tenuta dalle ACLI il
22 marzo 1964, tutte le intervenute si sono
pronunziate a favore e delFabolizione del
coefficiente SeJ1pieri e dell'introduzione, in
queste ,leggi che stiamo discutendo, di que~
sto principio. La delegata nazionale delle
ACLI Maria Fortunato ha detto che {{ è il ca~
so di chiedere l'abrogazione della valutazio~
ne Serpieri con una serie di provvedimenti
nelle singole leggi che riguardano l' agricQ1l~
tura }}.Il delegato nazionale delle ACLI Gino
Tognarelli ha ripetuto questo principio:
{{ Certamente sarebbe opportuno integrare
le quattro leggi agrarie, soprattutto quella
'relativa ai ,contratti agrari, con un comma
che stabilisca in maniera esplicita il supera~
mento della tabella Serpieri}}. L'incaricata
femminile Anna Baroni ha posto lo stesso
problema, cioè il problema di inserire la
questione della parità anche in agricoltura
nei provvedimenti legislativi che si riferi~
scono ai contratti agrari.

Il documento della CISL ha posto lo stes~
so problema. Il documento dell'esecutivo
centrale del movimento femminile della De~
mocrazia cristiana, consegnato nel novembre
del 1963 all'onorevole Moro, Presidente del
Consiglio incaricato, contiene la richiesta di
inserire l'abolizione del coefficiente Serpie~
ri. La stessa mozione del Congresso delle
donne rurali della Confederazione nazionale
dei coltivatori diretti chiede che si ricono~
sca la necessità dell'abolizione di tale coef~
ficiente.

Le nostre proposte, onorevoli colleghi,
non vengono solo da noi; noi ci facciamo
portavoce di proposte che scaturiscono dal~

!'insieme del movimento contadino, dalle sue
intime fibre, da quelle parti di grandi or~
ganizzazioni contadine cattoliche che costi~
tuiscono una delle colonne fondamentali del
vostro partito, della Democrazia cristiana.

Potete dir di no a proposte come questa?
Potete dire che c'è l'accordo dei quattro se~
gretari per bloccare il passaggio di propo~

ste come queste? Per questo noi, sicuri che
le cose che proponiamo provengono da tutto
!'insieme del mondo contadino, siamo con~
vinti che questa discussione deve portare
a profonde trasformazioni e modifiche del
presente progetto di legge.

Non vi illudete: qui non è in giuoco solo
il problema del 5 per cento, il problema di
un aumento ohe i contadini si prenderanno,
e hanno già cominciato a prendersi, man
mano 'Che i riparti cominciano, non come un
regalo caduto dall'alto o come un'oHa rifor~
mistica e addormenratdce, ma come un frut~
to della loro lotta, come un segnale che, a
partire da questa estate, la lotta deve ripren~
dere nelle campagne, non solo per strappare
qualche quintale di prodotto in più all'in~
gordigia padronale, ma per continuare l'azio~
ne, per portare avanti con nuove lotte e nuo~
ve leggi l'azione per ,la riforma agraria, per
far sì che, a partire anche dal prossimo au~
tunno, migliaia, decine di migliaia, centinaia
di migliaia di contadini, così come oggi rie~
scono a strappare un aumento del loro ri~
parto, riescano a diventare liberi proprieta~
ri della loro terra, finalmente affidata a chi
la lavora, per assicurare alle campagne e al~
l'Italia più benessere e più libertà. (Vivi ap~
plausi dall'estrema smistra. Molte congratu~
lazioni).

.p RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il ,senatore Bolettieri. Ne ha facoltà.

B O L E T T I E R I . Onorevole Presiden~
te, onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
speriamo di avere la forza, in questa ora tar~
da, di farci ascoltare fino alle conclusioni,
che forse saranno più interessanti dell'ini~
zio.

È ormai abituale, quando si affronta un
qUailsiasi problema agricolo, il rifarsi, da par-
te di molti onorevoli senatori, ai problemi
generali dell'agricoltura italiana. Questo, di~
cevo in altro mio recente intervento, è giu~
stificato e legittimo, dal momento che tutti
i problemi agricoli si inquadrano in una ve~
duta globale di sviluppo. Anzi, sono tutti i
problemi economici e sociali ad inquadrarsi
in un'unica veduta di assieme, ed è questo il
senso delil'esigenza programmatrice a medio
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e lungo termine che tenda a mettere ordine
nel tutto.

Ma, in attesa di sistemare il tutto, in un
ordine programmatore pur !sempre relativo,
a mano a mano che questioni piccole e gran~
di maturino, si cerca di risolverle, nei limi~
ti di un programma tracciato e via via rea~
lizzato da una maggioranza che si è assunta
la responsabilità di governare il Paese.

È naturale che le opposizioni si dichiarino
insoddisfatte dell'oggetto dei provvedimenti
legislativi e del modo con cui essi risolvono
questo o quel problema; ma è assurdo, lo ri~
peterò ancora, pretendere di risolvere spe~
ci al mente le questioni dell'attlività agricola
con una massa imponente di provvedimenti
da prendere tutti insieme.

I problemi vanno affrontati uno alla vol~
ta, sia pure in una visione organi:ca, e non è
assolutamente accettabile il tentativo di
svuotamento deUa importanza della presen~
te legge come l'ha compiuto, sia pure con
notevole abilità, l'onorevole Cipolla. Natu~
ralmente la visione organica, cui noi ci ispi~
riamo, non è quella della sua parte; è una
visione organica che parte dalla realtà quale
è, bisognosa di concordia tra le forze che an~
cara rivolgono i loro sforzi alla terra e, se
chiediamo collaborazione a certi settori, non
è nell'interesse del capitalismo, checchè ne
dica «l'Unità» di questa mattina (che, se
non fossimo ad ora così tarda vorrei leggere
e commentare), ma nell'interesse della pro~
duzione.

Il disegno di legge in esame viene presen~
tato in un momento particolarmente deli~
cato e dinamico del nostro sviluppo agricolo.

L'inserimento della nostra agricoltura nel~
la più vasta area comunitaria del Mercato
comune e La deficienza di talune produzio~
ni intensamente richieste dal nostro mercato
interno, con le note ripercussioni sulla bi~
lancia dei pagamenti, sono forse le caratteri~
stÌiche salienti del momento attuale.

Nella cornice di questo quadro si inseri~
scono le riforme di struttura da lungo tem~
po invocate e attese, dopo i primi coraggio~
si tentativi di riforma fondial1ia realizzati,
sia pure non sempre bene ma in modo çom~
plessivamente positivo, ,con la legge stralcio.
L'ansia delle riforme di struttura è stata,
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onorevoli colleghi, ed è vivisSlima in molti
di noi e, in modo particolare, nel Paese; è
un segno evidente che le st,rutture agricole
in Italia, pur senza generalizzare, sono arre..
trate.

Ma quando poniamo mano arlle riforme
in campo agricolo, pur mantenendo sempre
ad un alto livello ideale il nobile slancio in~
novatore che ci pervade, dobbiamo sempre
tener presente che, alle spane di un'attività
mìllenaria qual è quella agricola, pesa l'iner~
z,ia dei secoli, con tutta la sua resistenza con~
servatrice, non sempre gretta e negativa, an~
che se in crescente contrasto col dinamismo
dei tempi modemi; inerzia che bisogna vin~
cere ma senza creare fratture pericolose e
forse krimediabilì.

Questa è la tragedia del mondo dell'agri~
coltura specie in nazioni vecchie come la no~
stra, di venire a trovarsi in continuo, grave
e per molti aspetti d!nevitabile ritardo nei
confronti di una civiltà tutta industriale. Nel~
la dinamica dell'era industriale, ,l'agricoltura
è indifesa, come ill classico vaso di coccio tra
i vaSii di fer,ro, a meno che non si industria~
lizzi a sua volta, o a meno che non pensi lo
Stato a dare ad essa seriamente una mano.
Cosa certa è ,che sempre più l'attività agri~
coLa dovrà esser considerata sotto l'aspetto
dell'impresa dove oocorre combinare, nel mi~
gliore dei modi, i diversi fattori produt1Jivri, la
terra, il lavoro, il capitale, la tecnica, sicchè
rendano il massimo, al costo più bas.so pos~
sibile.

Ed è evidente che l'atti~ità agricO'la deve
organizzarsi per vendere le produzioni e non
per sfamare direttamente una famiglia: in
questo è la funzione sociale dell'agricoltura,
che per troppo tempo, in molte zone, è stata
indirizzata all'auto~consumo. E il podere
mezzadrile non sfugge a questo indirizzo.
Ma erra chi crede di pO'ter semplicemente
applicare i criteri di un'impresa industriale
a un'impresa agricola auspicando il tipo idea~
le di impresa neLla grande azienda capitali~
stica con la massima estensione, con la cen~
tralizzazione tecnica, con salariati pagati ma~
gari anche meglio dei lavoratori dell'indu~
stria.

Non è facile tener tutto sott'occhio, in una
grande aZJienda agmria, come nell'industria;
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questo può essere teorkamente ed economi~
camente possibile solo per quelle rare pro~
duzioni ~ oome ad esempio i pioppeti ~ che

richiedono poca mano d'opera. A parte ogni
considerazione sociale e nazionale ~ quella
di vedere, per esempio, a quante persone,
in ultima analisi, la grande azienda ca~
pitalistica riesca a fornire i mezzi di sussi~
stenza ~, per le produzioni che richiedono
una certa quantità di mano d'opera, una ta~
le impresa capitalistica troppo estesa non è
proficua nè redditizia, neppure da un punto
di vista strettamente economico. Ed è inoltre
da esdudere sui difficili terreni di collina e
di montagna, anche se qui, più che in pia~
nura, si richiede un certo respiro dimensio~
naIe, un'estensione e un'ampiezza tali da
consentire le innovazioni tecniche.

Tornando alle difficoltà oggettive, per dir
così, dell'agricoltura nel suo complesso, dob~
biamo riconoscere che nè il capitale, nè illa~
varo investiti in questo settore rendono oggi
convenientemente nei confronti degli altri
settori di investimento. C'è poi un'enorme
differenza fra la redditività del lavoro e del
capitale in zone suscettive di sviluppo (zone
irrigue di pianura) e la r.edditivhà ,in zone
poche suscettive di montagna e di collina, le
quali ultime tuttavia hanno a volte margini
di sviluppo non ancora messi a profitto per~
chè appunto gli invèstimenti sono troppo
onerosi e non rendono in proporzione.

Sono queste le zone ,che bisogna seguire
più attentamente, perchè o possono degra~
darsi ulteriormente (se si sviluppa un'agri~
coltura di rapina) o sistemarsi in modo con~
veniente, applicando i criteri della buona
tecnica. Però bisogna che oi convinciamo,
una volta per futte, che i rapporti fra l'agri~
coltura e gli altri settori non sono equi,
così come non sono eque le ragioni di scam~
bio fra industria e agricoltura. Una civiltà
può proporsi i fini che vuole, e in tal senso
conseguentemente organizzarsi; può propor~
si, come la nostra, il fine del benessere cre~
scente, in una scala di bisogni crescenti non
sempre essenziali (questa è la civiltà delle
fabbriche), ma non potrà tuttavia rinunciare
a soddisfare la sua esigenza primordiale:
quella di una sufficiente e sana alimenta~
zione. Queste esigenze alimentari sono desti-

nate a riprendere rapidamente il priT1lo po~
sto nella scala dei bisogni mondiali, paralle~
lamente all'incremento della popolaziione, co~
sì come del resto mantengono il pnmo po~
sto presso quei troppo numerosi popoli che
soffrono ancora la fame. E l'obiettivo prin~
cipale delI'attività politica ed economica di
un mondo più giusto dovrebbe essere que110
di musoire innanzi tutto a sfamare i popoli
della terra.

Comunque, questi sono nodi che prima o
poi vengono al pettine. Quanto più rapida-
mente una nazione si industrializza, tanto più
è portata, senza avvedersene, a sacrificare
l'agricoltura. Poi si cerca di niparare all'er~
rare, come sta facendo Kruscev in Russia.
Ma è tutta l'umanità che dovrà provvedere
a risolvere il ,problema della produzione agri~
cola!

Per quanto riguarda il nostro Paese, è da
tempo che insisto sul concetto di fare per
la nostra agrkoltura lo sforzo che un tempo
l'Italia fece per industrializzare una parte
del suo territorio. È vero che oggi occmre
compiere uno sforzo per industrializzare il
territorio restante, specie il Mezzogiorno, al
fine di unificare finalmente l'Italia anche eco~
nomkamente e socialmente.

A mio avviso, però ~ e non è la prima
volta che lo dico ~, senza un accumulo di
risparmio popolare, e quindi di intensif,jca~
zione di redditi agricoli, è diffrkile sviluppa-
,re come si dovrebbe, su basi durature, l'indu~

strializzazione del Sud, a parte lo spirito im~
prenditoriale che occorre creare in loco.

Cosa certa è che lo sforzo iniziato negli ul~
timi tempi per andare incontro ,all'agricol-
tura italiana deve essere intensificato in tut~
te le direzioni. Per mio conto, comprendo
perfettamente le destre le quali si dimostra~
no ipersensibili ad ogni accenno che le tiri
in ballo quando si parla dei mali dell'agri-
coltura italiana, come fossero da imputarsi
solamente alle vecchie dirigenze politiche ed
economiche; mentre si può ritenere fondata~
mente che la società moderna tutta intera,
classi dirigenti comprese, non dà all'agricol~
tura l'importanza che essa ha e l'aiuto che
essa merita.

Non si può ragionare in termini economi~
stici di percentuali di redditi, per valutare
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il posto che compete all'attività agricola. Oc~
corre ragionare in termini di importanza, di
priorità di bisogni da soddisfare. E nella sca~
la dei bisogni e dei valori l'agricoltura italia~
na ha due compiti essenziali e fondamen~
tali da assolvere: primo, procurare al popolo
italiano, nell'ambito dell'economia europea
ed anche mondiale, il massimo delle produ~
zioni più redditizie; secondo, proteggere e
salvare in senso geofisico ,}asaldezza del no~
stro territorio.

Ed ecco l'importanza del problema della
collina nel nostro Paese, zona più diretta~
mente interessata, insieme ad alcune zone di
montagna e a poche di pianura, all'istituto
che con questo disegno di legge prendiamo
in esame: la mezzadria.

Il disegno di legge guarda anche all'isti~
tuta della colonia parziaria. Ma questo pro~
blema, se fosse dipeso da me, lo avrei stral~
dato, come accennai in Commissione, dove
si è svolto un dibattito veramente notevole,
per ampiezza e approfondimento, pur nella
preoocupazione di una parte dei commissari
di accelerare i lavori, al 'fine di arrivare in
tempo al traguardo dei migHoramenti per i
m,";:zzadrie i coloni prima del nuovo raccolto.

Mi sarei aspettato che, dopo tanto tuonare
sulla cOoloniaparziaria, gli onorevoli colleghi
di parte comunista avessero aspettato di sen~
tire una parola ~n proposito: ma ora non la
dirò.

c O M P A G N O N I. Vi ascoltiamo!

B O L E T T I E R I. Avrei desiderato che
foste un po' più numerosi; comunque è mio
proposito di stralciare ormai alcuni argo~
menti dal mio discorso...

S A N T A R E L L I. Dovresti invitare i
tuoi ad ascoltarti!

B O L E T T I E R I. I miei amici sapeva~
no che avrei parlato domani mattina. Inve~
ce voi eravate presenti poco fa per ascoltare
l'oratore di parte vostra, ma subito dopo., co~
me Oobbedendo a un oI1dine, avete abban-
donato l'AuLa.

P RES I D E N T E. Senatore Boleuieri,
la prego di continuare.

B O L E T T I E R I. Signor Presidente, la
verità è che qualche volta dispiace veder
cambiare i turni in modo che sempre gli
stessi siano a sopportare le conseguenze del
vuoto in Aula! Sono lieto, ad ogni modo,
di aver aperto stamane e di chiudere ~ cre~

do ~ quest'oggi gli i'nterventi in quest'Aula.

P RES I D E N T E. Senatore Bolettie~
ri, comunque lei ha aderito l

B O L E T T I E R I. Certamente, signor
Presidente, e chiedo scusa; Ja polemica è su~
perata, anche se mi aspettavo ormai di par~
lare doma1tina.

Io. avrei trattato a parte il proble-
ma della colonia parziaria, così come
certamente a parte si tratteranno altri
problemi interessanti altri tipi di contrat-
ti. All' esigenza di guardare anche a questi
altri rapporti contrattuali la nostra parte
politica non dice no, dice soltanto: non qui.
Questo disegno di legge ha come suo pun to

centrale ed essenziale il problema della mez-
zadria, un nobi,le istituto che ha realizzato
lo scopo di portare l'interessamento ed i ca~
pitali dalla città alla campagna, ma che già
da tempo è in declino e avviato ormai al tra~
monto, tranne che per quei rari casi di fidu~
dosa collaborazione ancora esistente tra
concedente e mezzadro, su terre più favori-
te, che ancora permettono (ma fino a quan-
do?) di vivere ~n due. Noi abbiamo parlato
sinora delle difficoltà oggettive del mondo
dell'agricoltura, indipendentemente dalle ca~
tegorie direttamente interessate all'attività
agricola e in particolare non abbiamo parla-
to sinora dei proprietari fondiari.

Ma ora dobbiamo parlarne. Ne parleremo
con la massima serenità non certo con lo spii-
rito con cui ne parla « l'Unità» di stamane.
Io non condivido l'atteggiamento di quanti
si mettono ancora con il fucile spianato con~
tra i proprietari della terra indiViiduando nel~
la persistenza della rendita fondiaria il male
principale della nostra agricoltura. La situa~

zione italiana è completamente diversa guar-
data nel suo complesso, anche se persistono

zone sempre più ristrette in cui l'interesse
del proprietario assenteista tendente a con-
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servare unicamente la sua rendita fondiaria
è di grave intralcio allo sviluppo agricolo. In
questi casi, non numerosi, il reinvestimento
della rendita fondiaria in miglioramenti ob~
bligatovi dovrebbe essere sancito per legge.
Così come dovrebbe essere sancito il divie~
to di tornare a colture estensive là dove si
sono già praticate con successo colture atti~
ve. Passi indietro in questo senso non debbo~
no essere consentiti, solo perchè oggettive
difficoltà colturali (la mancanza di mano di
opera) consigliano il proprietario a tornare
a colture più semplici, come quella del gra~
no, per godervi netto quel margine di rendita
fondiaria che pur sempre gli rimarrà, ove è
necessario si ritorni al pascolo, ma non a col~
ture estensive che degradino definitivamente
il terreno.

In realtà nella stragrande maggioranza dei
casi il problema più grave è rappresentato
dalla mancanza di capitali e dalla mancanza
di convenienza a investirli nella terra. Dalla
fame di terra si è passati alla fame di capi~
tali, alla fame di redditi. Ecco perchè, esclu~
dendo dal nostro ragionamento i proprietari
assenteisti, diciamo che tutti coloro che in
una maniera o nell'altra portano ancora pas~
sione alla terra, alla sua produttività e ai
suoi problemi concreti ad essa rivolgendo cu~
re tecniche e capitali, vanno incoraggiati e
sostenuti nel modo più ampio possibile, sia~
no essi coltivatori diretti, imprenditori intel~
ligenti o proprietari più o meno capitalisti,
e pur con le debite differenziazioni in fatto di
aiuti diretti o indiretti da parte degli enti
pubblici. Per i piccoli e medi imprenditori
agricoli si tratterà di aiutarli, così come per
i piccoli e medi proprietari; per i grandi si
tratterà di non scoraggiarli a investire. Sta
di fatto che, se è ormai l'impresa a prevalere
nel modo più netto sulla terra, già fattore
principale dell'attività agricola, non per que~
sto possiamo scoraggiare in alcun modo qual~
siasi interessamento rivolto alla terra che
esercita, come giustamente è stato detto, un
suo fascino ammaliatore, spesso contro ogni
convenienza economica che dovrebbe spinge~
re a rivolgere i capitali verso tutt'altra dire~
zione.

La verità è che sia i capitali che il lavoro
possono essere ancora attirati dall'attività

agricola solo <se non vengono definitivamen~
te scoraggiati oltre che sul piano economico
anche su quello psicologico ed ambientale,
campo nel quale l'agricoltura può far valere
ancora una sua superiorità rispetto agli altri
settori produttivi, sol che si ristabiliscano
elementi di armonia e di fiducia non solo
tra i fattori della produzione agricola, ma
anche nei confronti degli enti pubblici.

Per quanto riguarda l'armonia tra i fattori
produttivi bisogna dire che oggi non esiste
una situazione di tensione quale soltanto
pochi anni fa, nell'immediato dopo~guerra,
come sempre succede, la fame di terra aveva
determinata. Neppure l'equo canone ha de~
terminato una vera e propria tensione
nelle campagne. Oggi i rapporti in di~
verse zone sono fin troppo calmi, pau~
rosamente calmi, nel senso del disinte~
resse generale, quindi sociale, per il mon~
do produttivo agricolo. Noi vogliamo ri~
svegliare questo interesse anche in quelle
zone, ravvivando la passione per la terra
e mantenendola in quanti, con sudati sacri~
fici, dalla mattina alla sera, trovano ancora
nella vita dei campi una sufficiente soddisfa~
zione produttiva. Occorre creare serenamen~
te e costruttivamente più equi rapporti eco~
nomici, umani e sociali nel mondo rurale fi~
no a quando non si concreterà la tendenza
a realizzare !'impresa familiare coltivatrice
di terra propria, in giuste ed efficienti unità
poderali.

Risponde oggi l'istituto mezzadrile alla
funzione che un tempo indubbiamente ha
avuto per il progresso delle campagne in un
sistema signorile e paternalistico di fiducia
tra concedente e mezzadro che non richie~
deva il continuo e diretto interessamento del
proprietario? Oggi, non soltanto per esaltare
la competitività delle produzioni, specie di
qualità, non soltanto per abbassare i costi
ed elevare i redditi che possano soddisfare
alle accresciute esigenze di chi, rimanendo
sulla terra, non si accontenta più di accon~
tentare i soli bisogni primordiali della fami~
glia, ma anche per poter sviluppare tutte le
attività complementari ed essenziali rivolte
al mercato, ai rapporti con i lavoratori da
una parte e con gli organi pubblici dall'al~
tra, si richiede una presenza continua e un
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interessamento costé\Jnte per sorvegliare,
coordinare e ben indirizzare tutti gli atti del~
la produzione.

L'attività agricola è diventata una presta~
zione impegnativa che difficilmente può es~
sere soddisfatta da una direzione disconti~
nua ed esercitata da lontano. Nel dinamismo,
sia pure limitato ma crescente, necessario ed
urgente della evoluzione agricola, la mezza~
dria si pone con la sua rigidità non Isolofi~
sica e dimensionale delle maglie poderali, ma
anche dei rapporti economico~sociali, come
elemento di staticità e di conservazione.

Certo che, ove si temesse un regresso nella
dinamica della produzione agricola, o per ul~
teriore fmmmentazione di fondi agrkoli, o
per abbandono o comunque per totale disin~
teresse ambientale all'attività rurale, quella
rigidità potrebbe apparire un elemento di di~
fesa e di conservazione di una situazione non
del tutto negativa. Ma per quanto tempo e
can quali risultati definitivi? Si arriverebbe
a1la morte, sia pure lenta ma totale, non solo
di un istituto, nella reciproca crescente diffi~
denza tra concedente e mezzadro, ma di qual~
siasi speranza di evoluzione di una attività
economica sempre più scoraggiata e scorag~
giante, in un avvilimento del lavoratore della
terra non più sopportato.

Io ho detto che non mi sento, nelle attuali
difficoltà di tutto il mondo agricolo, di con~
dannare in modo generico ed ingiusto, ma~
gari considerandone le colpe del passato, la
categoria dei proprietari fondi ari. Nel caso
specifico della mezzadria, là dove sussistono
efficienti impianti centralizzati ed oculata di~
rezione tecnica, unita a buone disponibilità
di capitali e di mezzi ~ come si esprime il

rapporto finale della Conferenza nazionale
dell'agricoltura ricordato dalla pregevole re~
lazione del senatore Militerni ~, possiamo
considerare senz'altro positivo il permanere
dell'istituto stesso, fino a quando tali condi~
zioni permarranno.

S A N T A R E L L I. Non dice questo il
rapporto della Conferenza agricola.

B O L E T T I E R I. Questo lo dico io,
ma prima ho citato un brano di quel rap~
porto.

S A N T A R E L L I La Conferenza in~
tende che sia abolita la mezzadria in tutto il
territorio nazionale.

B O L E T T I E R I. La Conferenza na~
zionale dell'agricoltura in det,erminati casi
consente il prosieguo di questo istituto. Co-
munque, senza perderei in una diatriba inu~
tile, possiamo andare a vedere insieme quel
rapporto. Ad ogni modo, anche il1Jdipenden~
temente dalle conclusioni della Conferenza
agricola, ove risultassero veramente deUe
condizioni efficaci di impianti centralizzati
e di oculata direzione tecnica, non ci sarebbe
davvero ragione di non proseguire in un si~
sterna, sia pure con Le deficienze che ho già
ricordato e che tra poco sottolineerò ancora,
e fino al suo progressivo esaurimento.

Possiamo considerare senz'altro positivo
il permanere dell'istituto stesso fino a quan~
do tali candizioni sussisteranno, anche se
ne prevediamo la graduale rapida fine.

Però, se non abbiamo nessuno partito pre-
so contro i proprietari, specialmente cont,ro
quelli che ancora portano alla terra tutta
la loro passione, non possiamo sottovalutare
l'ansia delle forze nuove dei lavoratori della
terra, specie delle giovani generazioni che,
se debbono continuare a restare suUa terra
con grave sacrificio, oltretutto psicologico,
non possono vedere sacrificata l'aspirazione
alla proprietà del podere.

Bisogna creare una prospettiva di pieno
diritto a queste giovani generazioni Ise vo~
gli amo che restino sulla ter,ra. Nella com~
prensibi1e ,stanchezza e nella delusione delle
vecchie dirigenze che sulla terra fondavanO'
la loro forza, se non creiamo una forza nuo~
va di coltivatori diretti, di imprenditolfi agri~
coli, piccoli e medi, sempre più organizzati
in forme associative cooperative, aspiranti
alla proprietà deLla terra, tendenti a realiz~
zar e una delle forme più efficienti di attività
agricola, l'impresa contadina con terra e ca-
pitali propri, !'impresa familiare coltivatrice
di terra propria, davvero dovremo scorag~
giarci nella speranza di vedere risolto stabil-
mente neJ tempo il problema di questo setto~
re di estremo interesrse e importanza nella vi-
ta economica, sociale e morale di una Na-
zione.
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G R I M A L D I. Chi as,sicurerà questi
nuovi coltivatori che non ci -sarà una seconda
spoliazione di terre?

B O L E T T I E R I . Se creiamo una

forza nuova nella stanchezza generale, se
alle nuove fOl1zle, alle giovani generazioni,
che hanno sopportato condizioni arretrate
su cui per carità di patria e nell'interesse
della produzione in un momento difficile non
insisto, daremo la speranza di poter lavora~
re su terra propria, su un podere da diri~
gere con le proprie forze e con le esperienze
acquisite sia pure con la collaborazione degli
anziani, non ci sarà la necessità di espropri
e avremo portato alla ribalta dell'attività
economica e politica quelle forze che do~
vranno fare la storia economica e politica
di domani.

Noi non abbiamo preoccupazioni di que~
sto genere, onorevole Grimaldi, dobbiamo
aprire una prospettiva a queste giovani ge~
nerazioni ed è quello che si fa con questo
disegno di legge segnando la fine giuridica
di un nobile istituto che però, come tutto
ciò che si attiene a semplice nobiltà forma~
le, è 'destinato gradualmente a perire. Del re~
sto l'istituto della mezzadria è sparito da
tutta l'Europa occidentale; rimane solo in
piedi nell'Italia centrale e in poche altre pro~
vinci e italiane. Non riteniamo di dover aspet~
tare passivamente, senza una nostra parteci~
pazione attiva, senza una partecipazione di
classe dirigente consapevo'le alla trasforma~
zio ne dell'istituto, per semplice gioco di for~
ze economiche che certamente porterebbe
ugualmente, come sta già portando, alla fine
della mezzadria, fine graduale ma certa.

Compito 'di una cIaJsse dirigente è di inter~
pretare i tempi, di favorirne la naturale evo~
luzione con tutta la prudenza necessaria per~
chè non si facciano salti bruschi, ma certa~
mente impedendo che la situazione ristagni.
Noi con questa legge operiamo una necessa~
ria rottura in una situazione d'immobilismo.
Agli impazienti che con questo disegno di
legge vorrebbero risolvere tutti i rapporti
contrattuali del mondo rurale diciamo: fac~
ciamo un passo alla volta, e per farne davve~
ro uno solo avrei voluto, ripeto, che non si
,trattasse neppure il problema della colonia

parziaria, istituto che risponde ad alcune esi~
genze con le sue doti di adattabilità a situa~
zioni diverse, istituto che andrebbe studiato
ben più profondamente. Facciamo un passo
per volta e non sottovalutiamo l'importanza
di questo passo ~ se non vogliamo dire « sto~

rico» con il Ministro dell'agricoltura ~ cer~

to di portata rilevantissima, il quale voglia~
ma abbia la risonanza che merita proprio
per creare nuovo slancio nelle nuove genera~
zioni cui sono affidate le sorti dell'agricol~
tura italiana nel suo attuale processo di in~
vecchiamento che vogliamo contrastare.

M I L I L L O. Non possiamo fare un pas~
so ogni 15 anni!

B O L E T T I E R I. iAvremmo dovuto gri~
dare, come tanti di noi hanno gridato, quan~
do non si compiva alcun passo; nel momen~
to in cui cominciamo a muoverci non è, se~
condo me, il caso di gridare: «ma perchè
non fate altri passi? ». D'accordo che non
possiamo aspettare 15 anni per fare un altro
passo; ma chi lo dice? IiI clima politico in
cui ci stiamo muovendo, con forze politiche
decise a camminare su una strada, come è
stato detto e riconosciuto, che realizza final~
mente le nostre istanze, mi pare che ci possa
far sperare di non aspettare altri 15 anni
per compiere quegli altri passi. Vogliamo, di~
cevo, che questa legge abbia la risonanza che
merita proprio per creare nuovo slancio nel~
le nuove generazioni cui sono affidate
le sorti della nostra agricoltura, e svuotarne
l'importanza non è cost['uttivo se non a fini
di parte.

Le imperfezioni e le incompletezze deilla
legge, immancabifi come in ogni legge, si ve~
dranno meglio in prosieguo di tempo, in ba~
se all'esperienza ulteriore che ne avremo,
specie per quanto riguarda la colonia parzia~
ria, seguendo con costante passione i pro~
blemi dello sviluppo della nostlra agricoltura.
Tutto dipende dal riprendere uno slancio e
una apertura di vedute intorno a un settore
che deve avere maggiore interessamento da
parte deill'intera Nazione. Il voler ad ogni
costo, come si fa da parte comunista, allar~
gare il presente disegno di legge ad altri tipi
di rapporti cont:rattuali può essere compren-
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sibile, ma non legittimo; mentre è legitti~
ma che una maggioranza determini l' og~

getto di un provvedimento legislativo e
ne indichi i limiti. Questo non autorizza
nessuno a dire che si è contrari a de~
terminate soluzioni, o anche soltanto a
prendere in considerazione le altre forme di
contratti agrari ~ a cominciare dalll'affitto

contadino che negli Stati Uniti, in Francia, e
anche da noi, nell'alto milanese, ha costituito
spesso una forma .di trapasso per l'acquisto
della proprietà ~ per sviluppare un' efficace

azione politica tesa a favorire questo pro~
cesso con interventi legi,slativi. Noi non di~
ciamo certo di no, diciamo soltanto: non
ora e non con questo provvedimento, così
come per altre nostre istanze che rimango~
no aperte.

Voi comunisti potete anche ,lamentare il
ritardo con cui si arriva a compiere questo
primo decisivo passo ,su una certa strada da
parte dell'intervento pubblico, ma non po~
tete legittimamente gridare contro il fatto
che non si facciano contemporaneamente al~
tri passi e che tante altre istanze rimangano
disattese. Insomma, in un momento in cui
si fa un passo deciso in una certa direzione,
e mentre a diritto o a torto si grida da una
certa parte contro tale passo ~ e non si gri~

da soltanto per recitare la parte ed evitare
cnsì emendamenti migliorativi, ma ,si grida
davvero, perchè ci si sente toccati nel vivo
e nel profondo~, non è efficace nè costrutti~
va dar sulla voce perchè si facciano subito
gli altri passi ritenuti necessari nella stessa
direzione.

Non si parli a cuor leggero di Jotte nelle
campagne, senatore Cipolla. La pretesa di
riso:lvere di forza, senza prudenza akuna,
tutto il complesso dei problemi agricoli,
estremamente difficili, tali da far tremare le
vene e i polsi a chiunque sia responsabile e
pienamente consapevole della posta in gioco,
si rivela decisamente illusoria, per non dire
altro.

Ai problemi di struttura aziendale, che ri~
guardano non solo i rapporti tra i fattori del~
la produzione per individuare i tipi di impre~
sa più efficienti, ma la dimensione aziendale,
la sistemazione del terreno per conservarne
la fertilità e impedire il trasporto sol~do, la

adattabilità dell'ambiente ecologico alle va~
rie colture, e via discorrendo, si affiancano
i problemi .delle strutture extra aziendali
intese a valorizzare pienamente le produzio~
ni dirette del suolo.

Fummo tra i primi a parlare dell'esigenza
di rovesciare i termini del problema agrico~
lo partendo da uno studio del mercato. Prima
occorre sapere cosa ill mercato richiede per
poter orientare Le colture in ambienti ecolo~
gici adatti. Questo abbiamo ripetuto, sena~
tore Cipolla, durante l'intera legislatura pas~
sata e il concetto è stato accolto dalla Con~
ferenza nazionale dell'agricoltura e da tempo
a\i v'iato a pratica realizzazione, anche se con
quell'inev:itabile ritardo che la minore reat~
tività del settore dello stesso mercato com~
porta. Ma, Idkevo, anche se è legittimo lo
sforzo di inquadrare Ja soluzione di un Dro~
blema limitato nella cornice generale delÌ'in.
tera politica agraria, è illusorio pensare di
poter risolvere tutti in una volta i problemi
dell'agricoltura italiana, ammesso che vi sia~
no medici così acuti che riescano ad indivi~
duare chiaramente e completamente diagnosi
e terapie dei mali che l'affHggono.

Pur con l'animo aperto a tutte le inl1ov:"
zioni, anche le più audaci ~ e chi parla in
questo momento è portato per temperamen~
to alle soluzioni audaci che guardino lonta~
no nell'avvenire ~ dobbiamo stare attenti a
che certe cure frettolose e non ben ponde~
rate, creando fratture in un campo dal diff].
cile assestamento, non fa'cciano più male che
bene. Con non fare nulla non si risolvono'
certo i problemi, tanto meno in un settore
sfavorito e in ritardo, ma col fare in modo
non ben ponderato si può far peggio che non
facendo nulla. Noi non soltanto facciamo
qualche cosa con questo disegno di legge e
con gli altri che verranno prossimamente al
nostro esame, ma facciamo qualche cosa di
decisivo sulla via del progresso agricolo e lo
facciamo con la necessaria moderazione e
saggezza, almeno dal nostro punto di vista.
Ciò sarà tanto più efficace quanto più le for~
ze .interessate all'agrkoltura italiana sapran~
no ritrovare, su basi nuove di serenità e di
fiducia, una nuova armonia di rapporti tra
l'ansia innovatrice delle nuove generazioni
e l'esperienza, positiva e negativa, di quelle
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anziane, tutte protese, queste forze, a con~
servare e ad accrescere la residua feracità
del suolo italiano, a creare nuove fonti di
reddito per il mondo rurale, a dare al nostro
popolo le maggiori produzioni di cui ha hiso~
gno, a far diminuire l'emorragia valutaria
necessaria a far fronte alle nostre esigenze
alimen tari.

Come sempre, l'agricoltura italiana è chia~
mata non solo a sviluppare un'attività eco~
nomica, ma anche a fare opera altamente
patriottica col contribuire decisamente, oltre
che alil'accennata saldezza del suolo patrio e
alla saldezza morale e spirituale della Na~
zione, anche alla saldezza della nostra mo~
neta (~ dell'intera economia italiana, in un
momento difficile in cui si pagano le conse~
guenze di non aver dato al settore rurale la
importanza che doveva e deve avere.

Noi abbiamo fiducia che, con l'unione sere~
na di tutte le forze che si appassionano alla
agricoltura, i traguardi ad essa assegnati sa~
l'anno pienamente raggiunti in un'alba, ono~
revole relatOJ'e, che non sia solo di fatica,
ma di speranza e di certezza in un avvenire
migliore per tutti i lavoratori, ma vorrei di~
re soprattutto per coloro che alla bontà della
terra hanno continuato a credere. (Applausi
dal centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
H senatore Tiberi. Ne ha facoltà.

T I BER I . Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, la presentazio~
ne e l'esame del disegno di legge governati~
vo contenente nOl1me in materia di contratti
agrari ha acceso polemiche, nel Parlamento
e nel Paese, pari a quelle che hanno trava-
gliato la vita delle nostre campagne negli ul~
timi decenni.

Nel momento in cui questo strumento le~
gislativo sta per incidere in senso innova~
tore ,sulla realtà sociale ed economica della
agricoltura italiana, è doveroso sottrarsi a
motivi polemici di convenienza e giustificar~
lo realisticamente sulla situazione generale
che ,lo ha determinato.

A certuni farà comodo considerado come
un risultato qualunque di una nuova politica,
quella del centro sinistra, che, dovendo pur

fare qualcosa, offre una soluzione, questa co~
me un'altra, a certi problemi agricoli. E più
comodo sarà per costoro spargere intorno
la voce che il prezzo di questa nuova politica
sarà pagato proprio dall'agricoltura con
provvedimenti sconsiderati e disgregatori del
sistema tradizionale.

Altri invece cercheranno di ricavare giova~
mento aHe loro posizioni di parte sostenen~
do che si tratta di un provvedimento generi~
co e sfumato, senza mordente nè contenuto
innovatore, privo di aderenza rispetto ai pro~
blemi più vivi della evoluzione del mondo
contadino, tale, in poche parole, da celare,
sotto l'etichetta del nuovo, la vera ,intenzione
dell'attuale coalizione parlamentare e gover-
nativa di lasciare le cose come stanno.

Noi invece siamo profondamente convinti
che questa legge riesce a cogliere alcuni fatti
salienti dell'evoluzione delle campagne e a
fornire strumenti per un nuovo ordine so-
ciale, lasciando aperta la via a realizzare
nuove forme di conduzione e di impresa che
si renderanno necessarie per assicurare alla
nostra agricoltura un più accentuato e me~
no costoso ritmo di produzione.

Il nostro sguardo, scevro da pregiudizi, è
rivolto a scorgere le evoluzioni in atto, e a ri~
cavare da esse il senso dell'orientamento e
della norma che ne deve discendere. Per noi
cattolici la proprietà è un elemento insosti~
tuibile di vita sociale, ma in un'agricoltura
moderna la proprietà non può essere dis~
giunta dalf'impresa. Proprietà e impresa, co~
me concetti, sono distinti: il primo è un
concetto giuridico, che stabilisce i nes!si fra
l'uomo e la cosa posseduta; il secondo inve-
ce è un concetto squisitamente economico
che, nella reaItà, si identifica con un com~
plesso di fattori tecnici e produttivi, attraver.
so i quali l'imprenditore opera.

Ogni civiltà agricola ha realizzato il suo
ordine sociale ed economico con un suo par~
ticolare tipo di rapporti fra proprietà e im~
presa, e ogni età, inoltre, quando ha supe~

rata un particolare ordine sociale ed econo~
mica, ha dovuto ricercare nuovi rapporti fra
proprietà e impresa. A voler essere più pre~

cisi, si deve anzi dire che un sistema econo~

mica è messo in crisi dal diverso progredire
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deLle entità umane che risultano sottese ai
concetti di proprietà e di impresa.

L'impresa agraria è più agile a risponde~
re alle esigenze dell' economia, ma per corri~
spondervi a pieno deve fondarsi su una di~
sponibilità di terra che sia di caratteri e di
dimensioni tali da renderla economica. La
struttura della proprietà terriera, invece, è
assai più lenta e vischiosa, nei suoi movi~
menti, e solo dopo un lungo e contrastato
indugiare, si risolve in strumento adatto al~
l'impresa e alle sue esigenze.

Un tale diverso ritmo evolutivo suscita
contralsti profondi, tanto più quando il for~
marsi di nuove alassi imprenditoriali trova
un ostacolo al suo erompere e affermarsi nel~
la struttura della proprietà terriera. Per que~
sta evoluzione molti settori dell'agìricoltura
sono a un passo obbligato, a superare il qua~
le concorrerà una diversa e più equa soluzio~
ne dei 'contratti agrari vigenti, che devono es~
sere regolati t,enendo presenti la disposizio~
ne con la quale la società contemporanea
è vOllta a considerare e valorizzare i diritti
dei lavoratori e una nuova reaJltà sociale ed
economica determinata dall'esodo contadi~
no dell'ultimo decennio.

Nuove norme dunque regoleranno la mez~
zadria, la colonia parziaria e i cosiddetti con~
tratti atipici. Tratterò particolaifmente (an~
che se molto brevemente per corrispondere
al gentile invito dell'onorevole Presidente)
deLla mezzadria, cercando di interpretarne i
limiti e contemporaneamente gli elementi
della sua evoluzione che, contenuti potenzial~
mente e sviluppati si col tempo, hanno por~
tato all'attuale fase di superamento. Circa
la fonte negoziale del !rapporto mezzaJdrile
osta alla sua assimilazione ail tipo di con~
tratto di società, H fatto che la mezzadria è
un contratto tipicamente birlaterale e non plu~
rilaterale, senza proiezione all'esterno di una
entità collettiva e senza che in essa operi ~

'Come invece opera nella società ~ il prin~
cipio della proporzionalità dei vantaggi ai
conferimenti e id principio della parità di
trattamento tra socio e socio, che stanno al~
la base dell' organizzazione sociale.

Parlare della mezzadria, poi, come di un
rapporto di lavoro in cui il mezzadro possa
configurarsi come un prestatore di lavoro

subordinato, non pare che possa ammetter si.
Se è vero, infatti, che l'articolo 2145 del Co~
dke civile affida la direzione dell'impresa al
concedente, il quale peraltro è tenuto ad os~
servare le norme deHa buona tecnica agra~
ria, è vero anche che l'impiego e il lavoro
degli animali per la conduzione del fondo
restano compiti esclusivi del mezzadro, il
quale poi partecipa attivamente alla tenuta
del libretto colonico, ha poteri ordinatori
cil1ca d'organizzazione del lavoro prestato da
familiari ed eventualmente da estranei e con~
corre con il concedente alla vendita dei pro~
dotti del fondo che, in conformità degli usi,
non si dividono in natura.

Fanno escludere, inoltre, ogni supposto
vincolo di subordinazione ,da dipendente a
padrone, da parte del mezzadro, altri ele~
menti: una comunione di patrimonio, pur
senza autonomia patrimoniale; una quasi
perfetta identità del fine ultimo della coltiva~
zione associata, queLlo cioè di conseguire la
maggior quantità possibile di reddito netto;
una comunanza di perdite, che coinvolge tan~
to la produzione quanto gli stessi fattori pro~
duttivi.

Concludendo per questa parte, la mezza~
dria, ai confini tra la disciplina generale del~
le obbligazioni e la disciplina speciale della
locazione ,d'opere, presenta le caratteristi~
che di una forma associativa i cui contraen~
ti rimangono « in posizioni di co[lateralità,
rivolte a realizzare risultati di comune in~
teresse, anzichè su posizioni contrapposte,
ciascuno nella propria sfera di autonomia ».

C'è, infine, chi configura la mezzadria iCO~
me un contratto di affitto il cui canone va~
ria con il variare deUa produzione. Per un
economista agrario, il Bandini, che considera
la mezzadria nel procedere della sua lunga
vita e per massa di casi, anzichè per feno~
meni singoli, essa alle sue origini era sostan~
zialmente un contratto di lavoro. In un suc~
ces,sivo lungo periodo, coincidente press'a
poco con il secolo scorso, ha presentato in
maggiore rilievo i caratteri di società, men~
tre oggi tende sempre più visibilmente ad
assumere la figura concreta del quasi affitto.

« Chi pretende che la nostra pO'litica agra~
ria ~ così conclude l'illustre economista ~

debba riportare la mezzadria aHa iConcessio~
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ne societaria, va contro la storia e la sua
naturale evoluzione ».

La mezzadria, come coimpresa ~ questa

è una conclusione fondamentale che ben po~
chi oggi pare siano disposti a mettere in dub~
bio ~ ha favorito la progressiva ascesa del~
le classi lavoratrici, con la loro acquisita ca~
padtà all'impresa.

Queste classi hanno però trovato molto
spesso, nella struttura della proprietà e nei
oriteri della sua conduzione, un insormonta~
bile impedimento a raggiungere il loro obiet~
tivo finale. E 'siccome contemporaneamente
in molti luoghi la formula associativa della
mezzadria non è riuscita ad assicurare a:lla
famiglia colonica quel miglioramento di red~
dito che altrove il fattore lavoro è andato
progressivamente conseguendo, sia nelle atti~
vità economkhe non agricole, sia in queLle
agricole regolate da diversi moduli negoziali,
l'esodo mezzadrile, disor,dinato e tumultuoso
purtroppo, è stato una conseguenza inevi~
tabile.

n piano di sviluppo economico nell'Um~
bria analizza le componenti fondamentali
dell'esodo, che in dieci anni ha visto ridursi
di oltre il 25 per cento le unità attive mezza~
drili di questa regione, e accanto al basso li~
vello del reddito agricolo pone l'aspirazione
dei contadini a conseguire una remunerazio~
ne a livello uniforme e non contestabile, di~
stribuita a scadenze fisse e ravvicmate. Ag~
giunge il rifiuto della fovma familiare di per~

cepimento del reddito, contrastata dane nuo~

ve esigenze di autonomia familiare; sottoli~
nea il basso livello di assistenza sociale ed
il grado di faticosità e di penosità per l'in~
sufficiente sviluppo della motorizzazione
agricola. Sono anche ricordate la fluida de~
limitazione e l'iniStabHità dei periodi di tem~
po libero rispetto a quelli di tempo lavora~

tivo, e -la resistenza da parte del concedente
ad ogni autonomia imprenditoriale della par~
te mezzadrile. Anche gli ordinamenti coltura~
li, viene rilevato, modellatisi sulla conduzlO~

ne mezzadrHe, sono entrati in crisi a causa
del carattere di marcata promiscuità deJla
produzione che non favorisce l'impiego age~
vole ed economico delle macchine, ostacola

le attività di trasformazione dei prodotti
agricoli e frappone insormontabili barriere
agli interventi degli agricoltori nella fase
commerciale.

n disegno di legge in esame, mentre con~
tiene il divieto di nuovi contratti di mezza~
dria, stabil1sce norme che interpretano molte
deJle aspirazioni del mondo contadino e mez~
zadrile. La disposizione più nota è quella
che fissa al 58 per cento la quota dei prodot~
ti di spettanza deJ mezzadro; ma l'innovazio~
ne più autentica è quella che prevede la par~
tecipazione del mezzadro alla direzione della
impresa. Questa norma, unitamente a quella
che, in deroga all'articolo 2142 del codice
civile dà facoltà al mezzadro di modificare
la composizione della famiglia colonica, in~
dipendentemente dal consenso del conceden~
te e con la sola limitazione che non ne risulti
compromessa la buona conduz,ione del fon~
do, ra,ppresenta il riconoscimento di queUe
prerogative morali e tecniche sune quali il
mezzadro potrà fondare la pos-sibilità della
sua ulteriore emancipazione. E questa viene
inoltre accreditata e favorita dalla diiSposi~
zione che consente al mezzadro di eseguire
direttamente, con la possibilità di usufruire
dei contributr statali e delle altre agevolazio~

ni previste dalle leggi in vigore, innovazioni
dell'ordinamento produttivo, quando esse
risultino di sicura utilità e conformi agli in~

teressi dell' economia agricola della zona.
Questa legge, insomma, si muove sulla gran~

de strada attraverso la quale dovrà attuarsi

una nuova armonia tra proprietà ed impre~
sa; non ignora infatti i risultati della Confe~
renza nazionale del mondo rurale deLl' agri~

coltura che tra i tipi di impresa più efficienti

colloca le imprese fami1iari di sufficienti

dimensioni economiche, specie quelle costi~
tuite da proprietà coltivatrici ed affittanze
coltivatrici,e quelle a salariati o comparte~
cipanti tecnicamente progredite.

Solo che le grandi trasformazioni dell'agri~
cohura vanno affrontate con spirito reali~
s tico.

È proprio questo senso della realtà, con~
giunto ad alta ispirazione di umana giusti~
zia, che ci fa comprendere e valutare le
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profonde esigenze del mondo mezzadrile, al
quale dobbiamo e vogliamo aprire una sicru~
ra via di definitiva conquista e tanto più si~
cura quanto meglio il mezza,dro riuscirà a
rendeJ1si pienamente conto del significato di
questo riconoscimento e che gli sforzi che
la società sarà chiamata a sostenere, per assi~
curare la validità e l'efficacia di questa tra~
sformazione, debbono trovare adeguata cor~
rispondenza nella sua preparazione tecnica,
nella sua capacità di interpretare le esigenze
di una moderna agricoltura, nella consapevo~
lezza da parte sua che la proprietà è impe-
gno e rischio. Nè basta che si Isottragga a su~
perati vincoli di soggezione economica e so~
dale, quando dovesse permanere in una con~
dizione politica chiusa ed isolante. Conosco
per diretta esperienza ,la vita politica delle

'zone mezzadrili: il Partito comunista tro~
vando facile esca nelle precarie e talvolta dj~
sumane condizioni di vita di questa catego~
'ria, vi si è insediato con tracotante baldanza
adoperandosi in tutti i modi per rendere quel
mondo, per sua natura portato all'isolamen~
to, impenetrabile ad ogni moto che non par~
tisse dalla sua direttiva categorica. (Interru~
doni dall' estrema sinistra).

S A N T A R E L L I. Ma lei non è convin~
to ancora che noi prendiamo più voti là dove
la gente sta bene?

T I BER I. Voi prendete ,i voti del mon~
do mezzadrile perchè siete riusciti ad isolar~
lo completamente, a chiuderlo ad ogni possi~
bilità di processo evolutivo da'l suo interno.
E vi porto degli esempi.

P E L L E G R I N O. La Democrazia Cl'i~
stiana prende più voti là dove vanno in vigo~
re i contratti abnormi!

C A P O N I. In Umbria vi rimproverano
di non aver fatto niente: ecco perchè vota~
no per noi.

T I BER I . Le stesse iniziative econo~
miche di natura cooperativistica, promosse
dai comunisti nelle zone di mezzadria in que~
sti lunghi anni, niente affatto aHa norma del~
la convenienza obiettiva erano e sono ispira~

te ma solo ad interessi polit1oi ristretti sui
q~ali i mezzadri sono stati costretti ~paga~

re più voTte una insostenibile e sterIle tan~
gente. Posso portare l'esempio~i qu.ello che
è successo nel molino cooperatlvo dI Allero~
na~Scalo...

C A P O N I. E dica anche tutto quello
che c'è sotto, parli di Bonomi l

T I BER I. Quel molino cooperativo è
stato amministrato male, ma non per inca~
pacità di amministrazione, bensì perchè quel~
l'amministrazione doveva servire soltanto ad
effettuare una copertura rispetto alle esigen~
ze del vostro partito. Ed è di queste ultime
settimane il fallimento clamoroso di questo
molino che voi avevate presentato come una
esperienza di avanguardia e di conquista so~
ciale.

Nel 1963 il passivo del bilancio di questo
molino si avvfCinava ai 30 milioni; le cam~
biali in circolazione superavano i 40 milio~
ni; i protesti cambiari superavano i 20 mi~
Honi. La ragione di tutto dò va ricercata nel
fatto che, dovendo pagare un personale che
non era confacente fin dal primo anno, que~
gli amministratori vendevano il grano n~l
momento del conferimento per sanare la SI~
tuazione debitoria e 110andavano a riacqui~
stare, per poter corrispondere la farina al~
meno in parte, nel momento in cui il r;:
cato si trovava in una situazione complet2~
mente diversa e più difficile. Questo errore,
che si è riprodotto ogni anno dal 1955 al
1963 ha determinato questo risultato.,

S A N T A R E L L I. Proprio voi padate
di queste cose con tutti i vostri carrozzoni
in fallimento! (Interruzioni dal centro).

S P I GAR O L I. Ma lo lasd parlare!

S A N T A R E iL L I. Non facda J'avvo~
cato d'ufficio! C'è H Presidente 'per questo'

C A P O N I. Si faccia dire dal suo colle~
ga tutto quello che c'è sotto l'episodio di quel
molino!
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T I BER I. Queste balordaggini le po~
tete dire soltanto nei 'Comizi! Le cose dovete
dimostrarle davanti al Tribunale!

P RES I D E N T E. Senatore Tiberi,
non raccolga le interruzioni e prosegua!

T I BER I. I comunisti hanno ben com~
preso che il processo di liberalizzazione in
atto, con il passar del tempo, senatore Ca~
poni, finirà con il deteriorare le loro posi~
zioni nelle campagne; (interruzioni dalla si~
nistra) sanno che ogni processo di eman~
cipazione non può essere mai unilaterale.
Per questo tentano di minimizzare, addirit~
tura ridicolizzandolo, il contenuto innova~
tore di questo disegno di legge, ma i mezza~
dri finiranno per comprendere la nuova real~
tà sociale e politica al di là delle direttive
del senatore Caponi e compagni.

Anche gli agricoltori però debbono com~
prendere il significato positivo e operativo
di questo provvedimento di legge. Nessuno
nell'attuale maggioranza minaccia la proprie~
tà, tutti invece condannano l'inerzia. Un nuo~
va processo di armonizzazione tra proprietà
e impresa, nel momento in cui per realizzarsi
invoca un più spiccato impegno di azione
produttiva attraverso forme di conduzione
che vedano congiunti nelle stesse mani i fat~
tori lavoro, capitale e proprietà, non taglia
fuori .le vecchie classi imprenditoriali che
abbiano la capacità ela forza di comprende~
re le esigenze dell'agricoltura e della società
di oggi.

Il relatore senatore Militerni, al quale non
può non essere riconosciuta serietà e com~
petenza per il modo come ha svolto la rela~
zione e puntualizzato la discussione in sede
di Commissione, ha voluto ricordare alcune
conclusioni del rapporto finale della Confe~
renza sull'agricoltura come quella in cui è
detto che si può facilmente prevedere una
possibile persistenza della mezzadria dove
esistono sufficienti impianti centralizzati e
oculata direzione tecnica unita a buone di~
sponibilità di capitali e di mezzi. Anche
questa conclusione, con le debite limitazio~
ni di fatto e di diritto, può essere accettata.

Ad una condizione, però. Quella che vieta
di ritenere che l'avvenire delle zone agricole
mezzadrili sia vincolato alla sopravvivenza
di un'alterata o trasfigurata forma di questo
istituto.

L'avvenire dell'agricoltura passa attraver~
so le forme dell'impresa privata, ad elevato
potenziale tecnico ed economico, aperta alla
collaborazione ed alla cooperazione. Tutte
le forze attive e intraprendenti che vorran~
no cimentarsi in questa opera di rinnova~
mento, quale che sia la loro provenienza, do~
vranno trovare nella società un'adeguata con~
siderazione e nel Parlamento quel giusto ri~
conoscimento, fatto di aiuto ampio e di con~
corso sostanziale, del quale il provvedimen~
to legislativo in esame vuoI essere una con~
creta e realistica anticipazione. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

P I R A S TU, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per conoscere le ragioni in base alle quali
è stata data la disposizione di espellere
manu militari i lavoratori che presidiavano
la fabbrica Telemeccanica Elettrica, del gmp~
po Pirelli, i quali difendevano il posto di
lavoro di alcune decine di dipendenti, ope~
rai, impiegati e tecnici, gettati sul lastrico
non per ragioni economiche ma per eviden~
ti motivi allineati al classico arbitrio ed alla
pressione ricattatoria del più esoso padro~
nato ohe pretende di spezzare la capacità
contrattuale dei lavoratori e di eliminare
dalla fabbrica gli istituti di difesa dei lavo~
ratori stessi (168).

MONTAGNANI MARELLI, RODA,

BRAMBILLA
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

P I R A S TU, Segretario:

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se è a conoscenza delle
particolari situazioni in cui si trovano i di-
pendenti degli Enti statali e locali che pre-
stano servizio nelle località sinistra te dalla
catastrofe del Vajont e precisamente nei co-
muni di: Longarone, Castellavazzo, Soverze-
ne, OspitaI di Cadore in provincia di Bellu-
no, ed Erta e Cassa in provincia di Udine.

Con la legge 4 novembre 1963, n. 1457, so-
no state stabilite delle indennità speciali a fa-
vore dei lavoratori dipendenti da terzi preci-
sando entità e durata di tali indennità.

Si prospetta ora evidente la necessità di
ovviare all'attuale sperequazione esistente
fra i dipendenti privati ohe percepiscono, ol-
tre allo stipendio anche le previste suddette
indennità, ed i dipendenti da Enti pubblici
che percepiscono il solo stipendio.

Si ovvierà in tal modo ad una palese ingiu-
stizia verso una benemerita categoria alla
quale viene anzi richiesta in questo mO'men-
to una più impegnativa prestazione per lo
espletamento delle delicate ed urgenti in-
combenze connesse con !'invocata sollecita
rinascita sociale ed econamica della zona
(40'S).

VECELLIO

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se intenda interveni~
re d'urgenza presso la società Ada di Mas-
sa Carrara al ,fine di scongiurare il lioenzia-
mento di operai dipendenti, in lotta da al-
cuni giorni per la difesa del loro posto di
lavoro (40'6).

BERNARDI

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri, per canosce-
re quali passi ufficiali e conclusivi intenda-
no compiere presso il Governo di Tunisia on-
de cMedere la revoca di tutti i decreti per-

secutori, spoliatori ed es'pulsivl ai danni del-
la nostra collettività al cui lavoro di intere
generazioni risalenti al 1860 si deve la vera
fondamentale creazione della economia tu-
nisina, specialmente agricola; e, ove tale ri-
chiesta non fosse accolta, per conoscere se
il Governo italiano intenda procedere al ri-
tiro dalla rappresentanza diplomatica, alla
rottura dei rapportI col Governo tunisino e
ad un appello fondatissimo al Tribunale del-
l'Aja (40'7).

GRAY

Al M1l11stro della pubblica istruzione, pre-
messo che, il 14 novembre 1961, il Senato
approvò un ordine del giorno (proponenti il
senatore Bellisario ed altri), accettato dal
Governo, per !'istituzione di una Università
statale in Abruzzo;

che la tendenza a creare facoltà separate
in diverse città di una stessa Regione è sta~
ta sUlperata e respinta, come dimostra l'ab-
handono della ,proposta governativa di isti-
tuire una Università i,n Calabria, divisa in fa~
coltà dainsediar,e in ciascuna delle città ca-
poluogo di provrncia della regione carJabrese;

che, invece in Abruzzo sembra che il
Ministero della pubblica istruzione voglia
favorire la manovra dei gruppi dirigenti de-
mocristiani, volta, sul piano del più acceso
campanilismo, ad ottenere il riconoscimen-
to di due cosiddette {( libere Università» (la

una all'Aquila, l'altra nella valle del Pescara,
quest'ultima con facoltà decentrate), a spese
degli Enti locali e con corsi di studio non

coerenti con gli interessi dello sviluppo della
Regione e con le prospettive della program~

mazione,

gli interroganti chiedono se sia vero che

il Governo è favorevole al riconoscimento
delle due {( libere Università» abruzzesi;

se e come ritenga compatibili con l'at-
tuale politka dell'istruziane superiore e con

le linee della sua !futura riforma le iniziati-
ve in corso in ,Abruzzo e quali prospettive
esistano, una volta riconosciute quelle {( li-
bere Università », di istituire un'unica Uni-
versità statale nella regione abruzzese;
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e se non ritenga, invece, che sia da so~
stenere la scelta (già accettata dal Senato e
dal Governo) in favore della Università di
Stato in unica sede, con ,facoltà tecniche e
corsi tecnologici, da realizzare entro breve
termine, con testualmente con la soluzione
dell'analogo problema per la Calabria (408).

D'ANGELOSANTE, DI PAOLANTONIO

Al Ministro dd!'industria e del commer-
cio, per conoscere come intende intervenire
per impedire che Le Carti,ere tibrurtine di
T:iJvoli (Roma) siano chiuse a causa della po~
litioa negativa di investimenti pO'sta in atto
da'l Gruppo finanziario industdal,e finl,ande~
se, che ha aoquistato il paochetto di maggio~
ranza assoluta delle azioni di detta sodetà.
Il Gruppo finlandese ha dichiarata alla com~
missiO'ne interma deHa Oartiema che ,le ,fab~
briche O'peranti a TivoH debbono ess'el'e chiu~
se, entro un anno, pe]1chè « non produttive»
e nel tempo stesso ha comunicato che in~
tende attuare subito 5,0.6,0 licenziamenti e
procedere alla chiusura dello stabilimento
sito nel capO'luogo del Comune.

Gli interroganti fanno presente che men~

t're il Gruppo finanz1ario finlandese non ha
:i>nV'estito nel oorso di quattro anni Uina lira
per ammodernar,e le fabbriche, specialmen,
te nella produzione di particolari tipi di
carta, importa in Ita'ua decine e decine di
migliaia di quintali di carta, e tiene in ma~
gazzino la produzione della Cartiera tibur~
tina (4,09).

MAMMUCARI, COMPAGNONI

Al Ministro della sanità, per sapere se è a
conoscenza della istituzione di un servizio
gratuito per la diagnosi precoce di cancro
dell'utero con stipulazione avvenuta tm la
Divisione igiene e 'sanità del Municipio di
Ferrara ,e la clinica ostetrica e ginecologioa
dell 'Uni versi tà;

per saipere inoltre quaH prov\éedimenti
amministrativi~sa'l1itari intende adottare per
lo svilluppo di tal'e iniz'iativa e per !'incI'e-
mento di tale profilassi in altre province
(41,0).

SELLITTI, TORTORA

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dei lavori pubblici, per chie~
dere se è a conoscenza del permanere di una
situazione di pericolo che esiste nella im~
mediata periferia di Avellino, nella frazione
di Pianodardine, nelle zane di campagna e
di abitato in adiacenza al fiume S. Lorenza.

Ed invero in occasione dell'alluvione del
1961 tutte le predette zone furono allagate
insieme con varie abitaziO'ni e rese inservi~
bili per la furia delle aoque, con conseguen~
ti gravissimi danni, tanto che il Ministro
dei lavori pubblici dell' epoca diede dispo~
sizioni al Genio civile di Avellino per la co~
struzione di argini al ,fiume stesso, che poi
praticamente si resero inservibili per la
mancata rifazione di un ponte.

Gli stessi valorosi tecnici del Genio civile
di Avellino hanno dovuto constatare, per
sopralluoghi effettuati, come per eliminare
il pericolo sempre immanente nella zona,
sia necessario demolire e ricostruire un pic~
colo ponte sul fiume S. Lorenza, non riu~
scendo l'acqua a passare attraverso la luce
del detto ponte della strada nazionale.

Di conseguenza !'interrogante chiede se il
Ministro non reputi opportuna l'adozione
di provvedimenti tecnici che eliminino il
pericolo denunziato dalle popolazioni della
zana (1661).

PREZIOSI

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
quali provvedimenti abbia preso o stia per
prendere allo scopo di garantire la stabilità

dell'abitato di Pitigliano (Grosseto) dove già
una notevole rovina di case ha posto e pone
in serio pericolo !'incolumità degli abitanti
(1662).

MORVIDI, MORETTI

Al Ministro del commercio con l'estero, per
conoscere quali provvedimenti il Governo
intenda fare seguire alla proposta del CIR

di aumento del patentino per il solo olio dl
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oliva e se non ritiene che delta misura po~
trebbe danneggiare il mercato nazionale e
gli operatori del settore specie in considera-
zione del fatto che nessun aumento viene
previsto per il patentino degli olii di seme.
L'ulteriore aumento del divario di prezzo
contribuirebbe a ridurre fatalmente il con-
sumo dell'olio di oliva con ripercussioni ne-
gative per l'olivi coltura e per le categorie
commerciali interessate (1663).

ROVERE

Al Ministro dell'interno, per conoscere se
non ritenga equo e doveroso esa'minare la
posssibilità di promuovere al grado di ma.
resciallo di 1a classe i marescialli di 2a clas-
se che in data 10 aprile 1964 compirono 10
anni d'anzianità di grado; e ciò per i se-
guenti motivi:

1) essi vennero pDomossi al grado di

vice brigadiere a seguito di regolare concor-

so per esame in data 10 giugno 1943 e tali
rimasero fino al 1947 a cagione della guerra;

2) essi furono danneggiati nell'avanza-

mento non soltanto dall'immissione di ele-
menti estranei all'Amministrazione del Mini-

stero dell'interno, avvenuta negli anni 1945
1946 e 1947, ma anche per avere tali elementi

immessi goduto di un ordine di precedenza
onde la carriera dell'allora Corpo di pubbli-
ca sicurezza venne ritardata con discutibile
senso di equità;

3) essi sono stati danneggiati dalle nor-

me sullo stato giuridioo dei sottuffidali (leg-
ge 3 aprile 1958, n. 40) che stabilisce dover~

si ottenere la promozione al grado di mare-

sciallo di la classe per esame. Ma essi all'at-
to della pubblicazione di detta legge (G.U.
8 maggio 1958) avevano già acquisito dirit-
to alla promozione per anzianità nè si vede
quali diffiooltà d'organico possano sorgere

se è vero come è vero che, quando l'ex Corpo
agenti di pubblica sicurezza contava 15 mila

unità esisteva un organico di 750 marescial-
li di la classe ed ora, che il corpo ammonta a
80 mila unità, l'organico dei marescialli di

1a classe dovrebbe essere di 3.000 unità e
non 2.000 come pubblicato dal notiziario del
Ministero dell'interno;

4) essi vedono interrotto il rapporto

equiparativo con l'Arma dei carabinieri e
con le altre Forze armate dello Stato nelle
quali i maresciallì di 2a classe sono stati tut-

ti promossi al grado di 1a classe con 4 anni
di anzianità di grado e senza esami (1664).

LESSONA

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere quali provvedimenti urgenti intenda

adottare per tutelare con l'abitato di Scicli
,Ragusa) l'incolumità dei suoi abitanti, in

considerazione della 'paurosa frequenza di
smottamenti del costone ohe è a ridosso di
quella cittadina (1665).

MARTINEZ

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere le ragioni che hanno im-
pedito la partecipazione dei rappresentanti

del Sindacato nazionale medici italiani nelle
ultime trattative intercorse presso il Mini-
stero tra medici-mutua-INAM per la verten-
za sindacale di carattere nazionale (1666).

SELLITTI

Al Ministro degli ,affari esteri, per cono-

scere quali provvedimenti di urgenza inten-
de adottare a favore degli impiegati e del
personale, licenziati dal Centro internazio-

nale formazione professionale emigranti
(CIFE) della città di Salerno che da dieci

giorni occupano lo stabile in attesa di de-
cisione ministeriali (1667).

SELLITTI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se non ritenga oppor-

tuno farsi promotore di una iniziativa di
legge tendente a considerare tra le indu-
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strie di cui all'articolo 14 della legge 26 apri-
le 1934, n. 653, quei nuovi settori produttivi
della maglieria e confezioni che, evidente-
mente a causa del loro modesto sviluppo al
tempo dell'emanazione della suddetta legge,
non vennero compresi tra le industrie auto~
rizzate ad impiegare mano d' opera femmi~
nile anche per il lavoro notturno.

L'esigenza di cui sopra pare al giorno
d'oggi inderogabile se si pensa che nei set~
tori della maglieria e confezione in genere,
la quasi totalità dei prestatori d'opera sono
di sesso femminile e gli impianti di cui det~
ta industria dispone richiedono una utilz-
zazione produttiva continua, al fine di per~
mettere quel contenimento dei costi che so-
lo può mantenere il potere competitivo di
tale settore nei mercati mondiali.

Oltre a ciò l'interrogante tiene a porre in
evidenza come in relazione alla raggiunta
parità nelle mansioni e nel trattamento eco~
nomico delle prestatrici d'opera nei confron-
ti dei lavoratori dell'altro sesso, il provve~
dimento auspicato pare perfettamente cor-
rispondere al principio della parità di do~
veri nella parità dei diritti, una volta fatte
salve quelle condizioni ambientali di lavo-
ro che, come nella fattispecie, non possono
recare alcun pregiudizio all'incolumità e alla
salute delle lavoratrici (1668).

VERONESI

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro degli affari esteri per conoscere

quali passi sono stati fatti presso il Governo

della Tunisia per la irragionevole decisione

presa da quest'ultimo nell/espropriare le pro~

prietà agricole degli italiani ivi residenti da

decenni e che erano state da costoro rego-
larmente acquistate. L'interrogante chiede

quali provvedimenti il Governo italiano vor-

rà prendere per venire incontro ai nostri

connazionali .

L'interrogante chiede altresì energIcI pas-
si diplomatici nonchè provvedimenti atti a

far comprendere al Governo tunisino che

l'Italia non è nazione debole ed impotente
e che dopo venti anni dalla fine della guerra,
se si è subito quanto è stato fatto contro i
nostri interessi in Tunisia, non è stato se
non per la sua tolleranza e senso di demo~
craticità e che i soprusi commessi contro i
nostri connazionali così come quelli contro

i nostri motopescherecci, naviganti in acque
internazionali, sequestrati e confiscati dalle
autorità tunisine, non sono più da essere

tollerati.

L'interrogante chiede che anche per que-
st'ultima situazione sia definitivamente pre-
sa una posizione per la risoluzione del pro-
blema con il Governo tnnisino, regolandone

i rapporti e dando così definitivamente tran~
quillità alla navigazione e alla pesca nel ca-

nale di Sicilia e che eventualmente sia fat-
io appello alle organizzazioni internazionali
onde sia stabilito definitivamente il limite
delle acque territoriali tunisine portato dalla
Tunisia nella pretesa di oltre le 6 miglia con-
tro il diritto internazionale (1669).

MOLINARI

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e dell'industria e del commercio, per

conoscere se non sia nelle loro in tenzioni in~
tervenire presso la Presidenza del Governo

regionale siciliano, l'Assessorato del lavoro

e presso quello dell'Industria affinchè pren-

dano quelle misure necessarie onde evitare

che il 31 maggio 1964 alla scadenza dei pia~
ni di riorganizzazione delle aziende zolfife-

re di cui alla legge 13 marzo 1959, n. 4, l/En~
te minerario siciliano a motivo della sua

ritardata costituzione e della sua attuale
inefficienza, non sia in grado di assolvere ai
compiti, attribuiti gli dalla legge Il marzo

1963 n. 2, e precisamente quelli fissati negli
articoli 8 e Il di essa ~ che prevedono ri~

spettivamente la costituzione della Società
per la riorganizzazione e la verticalizzazio-
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ne del settare zalfifero e le pravvidenze per
i lavaratari dipendenti dalle aziende da chiu~
dere e smabilitare.

In praposita !'interragante chiede di ca~
nascere se, per alleviare la grave, dramma~
tica situaziane, in cui, per la tatale man~
canza di lavara, verrebbero. a travarsi, in~
sieme alle lara famiglie, alcune migliaia di
minatari dei hacini di Caltanissetta, Enna e
Agrigenta, per impedire il campleta crolla
dell'ecanamia di numerasissimi Camuni, le-
gata unicamente alle sarti dell'industria za]-
fifera, per prevenire un eventuale, depreca~
bile turbamento. dell'ardine pubblica, seria~
mente paventata dalle Autarità lacali, il Ga~
verna, in via di assaluta urgenza, nan in~
tenda pramuavere, nella carenza dell'Ente
mineraria siciliana, praprie iniziative sa~ti-
tutive, pravvedenda direttamente:

a) per i minatari:

all'istituziane di carsi di qualificazione
e di cantieri scuala;

b) per il persanale tecnica e ammini~
strativa :

alla lagica utilizzaziane pressa l'Ente
mineraria siciliana a l'Ente zol,fi italiani alla
cui arganizzazione può dare il cantributa
immediata dell'esperienza, della sua capacità
e della canascenza del settare.

In particalare per il Comune di Aragana,
dave can la chiusura della miniera Mintini
altre 300 lavaratari saranno. messi sul la-
strica, !'interragante chiede al Gaverna se
nan veda la passibilità di esaminare il casa
secanda la propasta presentata tempo. fa dai
sindacati di Agrigenta all'Assessore all'in-
dustria e cammercia deNa Regiane siciliana,
can la quale veniva praspettata l'appartunità
di installare una industria di antiparassitari
che patesse utilizzare quel po.' di zalfa che
il bacino. di Aragana può dare ed assarbire
buana parte della mano. d'apem 'pravenien-
te dalla vecchia e superata miniera. Per ta~
le industria iÌl Camune di Aragona si impe~
gnerebbe a cancedere gratuitamente idanea
e sufficiente spazio. pianeggiante che travasi
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a sud~est della scala ferravi aria di Araga-
na Caldare. L'ubicaziane di tale pasta can~
,entirebbe il raccarda con le linee ferravia-

rie e le strade statali per Catania e Paler-
mo.. L'industria inaltre nascerebbe malta
vicina a Parta Empedacle e quindi can faci-
le ed agevale sbacea versa le piazze nazio~
nali e internazianali. Nel mentre si 'patrebbe
pensare alla riqualificaziane della mano.
d'apera nelle miniere chiuse.

Inaltre va evidenziata che nella stessa za-
na esiste una faLda argillasa di notevale en~
tità che per le ,sue caratteristiche avrebbe
interessata la çeramka Pozzi a campiere
delle indagini e che rl'attenzione di una Sa~
cietà giappanese si sarebbe soffermata su
delle cave di gesso. calà esistenti.

L'industrializzaziane della zona travereb~
be anche favarevale premessa nella passibi-
lità di utilizzare l'energia elettrica della nua~
va possente ,oentrale termica castruita dGliI-
l'ESE in Parto Empedocle (1670). MaLINARI

Ai Ministri delle paste e delle telecomuni-
cazioni e delle partecipazioni statali, per ca-
nascere se intendano. intervenire can effica-
cia per esaminare e risalvere la 'Stata di fat-
ta verificata si in quest'ultima anno. che per
attenere una canversaziane can Palermo. a
Agrigenta a altra città di Sicilia a del Meri-
dione d'Italia accarre aspettare almeno. 30
minuti ed anche altre sessanta, mentre per
parlare can Venezia a altra città del Nard si
attiene la canversaziane in appena due mi-
nuti.

L'interrogante fa natare che, esistendo. can
Palermo. la linea dire Ha casì came can Na-
pali (can la quale città prima la camunica-
ziane si atteneva in appena tre a quattro. mi.
nuti) nan si camprende il perchè di questa
peggiaramenta delle camunireaziani telefa-
niche.

Si chiedano. provvedimenti ande equipara.-
re le città del Sud Italia al resta del Paese
(1671).

MOLINARI
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Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste

e delle finanze, per sapere se, essendo a co~
noscenza dello stato di agitazione degli agri~
coltori agrigentini, intendano intervenire
presso la Regione siciliana per la parte di

sua competenza.

Nonchè quali provvedimenti, Iper quanto
riguarda il Governo nazionale, intendano
prendere per risolvere la drammatica situa~

zione dell'economia agricola della provincia
di Agrigento aggravatasi a seguito delle re~
centi leggi agrarie nazionali e regionali ap~
provate o in corso di approvazione che han-
no ingenerato sfiducia ed esasperazione.

In particolare si fa presente:

a) che nonostante le sollecitazioni e le

premure delle organizzazioni sindacali degli
agricoltori e in contrasto con quanto assi~
curato ripetutamente dagli Organi compe-
tenti di Governo, la legge 22 febbraio 1963
sulla ratizzazione dei prestiti agrari, non è
stata resa operante sì da costringere gli
agricoltori a pagare alle banche il pesante

tasso del 7,50 per cento invece del 2 per
cento voluto dalla legge;

b) 1'ostruzionismo sistematico dei vari

ovgani preposti all'applicazione della legge
21 luglio 1960, 'n. 739, per i danni delle av~
versità atmosferlche,che la rendono prati~
camente inoperante;

c) la elusione della sentenza della Corte

costituzionale riguardante le supercontribu~
zioni comunali e provinciali che vengono tut~
t'ora esosamente applicate per puntellare i
deficienti bilanci degli Enti locali;

d) la sempre crescente pressione tribu~

taria statale, previdenziale e dei Consorzi di
bonifi.:a, accoppiata a una mortificante di~

scriminazione che esclude le aziende agrico~
le e gli imprenditori agricoli dai benefici
e sgravi concessi invece ad altre categorie.

Premesso tutto ciò, e rilevato che la si~
tuazione fallimentare della economia agri~
cola richiede urgenti e seri interventi al di
fuori di accordi politici programmati e di
piani inattuabili, si chiede che nel quadro

delle disposizioni legislative esistenti venga
disposto:

1) la sospensione decennale di tutti gli

oneri gravanti sull'agricoltura, fiscali. pre~
videnziali e consortili, e la rigorosa applica~
zione delle norme stabilite dalla Corte costi~
tuzionale per eliminare la esosità delle su-
per contribuzioni comunali e provinciali;

2) la difesa del prezzo dei prodotti agri~

coli e soprattutto del grano duro, che co-
st:tuisce la base dell'economia agricola della
provincia, attuando tempestivamente un se~
rio ed efficiente sistema di ammasso a fa~
vore dei produttori;

3) l'applicazione integrale e scrupolosa

della legge 739 senza remo re ed ostacoli
ostruzionistici;

4) la immediata applicazione della legge

sulla ratizzazione dei prestiti agrari;

5) che venga attribuita alla provincia

di Agrigento, zona particolarmente depres~
sa e bisognosa, una congrua parte dei fondi
di cui all'articolo 38 e che tali somme siano
prevalentemente destinate all'agricoltura per
essere utilizzate in opere di viabilità rurale,
di irrigazione, istituzione di corsi di adde~
stramento e sperimentazione agricola, di in~
centJVazione meccanica (1672).

MOLINARI

Ordine del giorno
per le !sedute di giovedì 21 maggio 1964

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 21 maggio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda aHe ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

L Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Nonne 111 materia di contratti agrari

(520~Urgenza ).

CATALDOed altri. ~ Disciplina dei con-

tratti di mezzadria e di colonìa parziaria
(545).
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II. Discussione del disegno di legge:

Prevenzione e repressione di rparticola.
ri forme di reati della delinquenza orga~
nizzata (135~Urgenza).

III. Seguito della discussione del disegno
di legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Mo~

dificazioni all'articolo 135, alla disposizio~
ne transitoria VII della Costituzione e al~
la legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (i201).

I

IV. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 20,50).

Dott. ALBEl{TO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


